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Ij abuso che 11 primo inquisitor generale 
di Spagna, Tommaso Torquemada aveva fallo 
de r suoi poteri immensi, le sue crudeltà e la 
condotta barbara delle Inquisizioni provinciali , 
avrebbero dovuto far rinunciare al progetto di 
dargli un successore, e sollecitare l'abolizione 
d'un Tribunale di sangue tanto opposto alla 
dolcezza dei Vangelo s ma Ferdinando ed Isa- 



bella erano troppo ricchi per trar profìtto d'una 
circostanza così favorevole. Non solamente la 
lasciarono sfuggire, ma furono solleciti di pro- 
porre al Papa per successore del Torquemada 
il Domenicano Diego Deza , il quale era slato 
successivamente vescovo di Zamora , di Sala- 
manca e di Palencia. Il Papa segnò la bolla 
di conferma il i. g dicembre iig$ limitando però 
V autorità di questo secondo inquisitor gene- 
rale agli affari del regno di s Castiglia. Deza fu 
malcontento d'una restrizione che lo rendeva 
senza influenza su quello di Aragona, e rifiutò 
di accettare la carica fino a che il Papa lo in- 
vesti di tutti i diritti che aveva Torquemada. 

Questo secondo grand* inquisitor generale non 
mostrò minore severità del suo antecessore. Ap- 
pena diò pi in ri pio alle sue funzioni, emanò 
nuovi decreti per dar maggiore attività al Tri- 
bunale della Inquisizione: non altrimenti , il 
rigore di Torquemada non fosse stato bastan- 
temente terribile, e mancasse di qualche cosa 
il sistema inquisitorialc. Deza vi aggiunse in 
pari tempo qualche articolo relativo alla con- 
fisca, costante oggetto delle sollecitudini e de' 
He e del Sant'Officio. 

Siccome il suo zelò e la sua ambizione non 
avevano limiti , non tardò punto a proporre al 
re Ferdinando di stabilire l' Inquisizione in Si- 
cilia e in Napoli sul nuovo sistema, e di su- 
bordinarla , per questi due paesi all' autorità 
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dell' inquisitor generale di Spagna, invece di 
lasciarla sotto la dipendenza della Corte di Ro- 
ma. 11 monarca adottò questa proposizione, e 
per primo intraprese di far ricevere in Sicilia 
il Tribunale del Sant'Officio tal quale esisteva 
in Ispagna. Ma i Siciliani gli opposero una 
lunga resistenza: gli fu d'uopo di sedare non 
pochi tumulti, e per tre anni dovette tenere \e 
truppe sempre in pronto, prima che il grande 
inquisitore suddclegato incominciar potesse le 
sue funzioni. Gl'inquisitori vi si stabilirono fi- 
nalmente, ed a capo di qualche anno erano 
già divenuti così insolenti in Sicilia come in 
Ispagna. Nullaraeno il popolo non poteva abi- 
tuarsi al nuovo sistema inquisitoriale , e non 
attendeva che l'occasion favorevole per libe- 
rarsene : questa si presentò nell'anno i5i6. \ 
Una sollevazione generale scoppiò in tutta l' isola 
contro F Inquisizione: i prigionieri furono libe- 
rati , e il giogo della Inquisizione sarebbe stalo 
scosso per sempre, se la Sicilia avesse potuto 
resistere più a lungo alla potenza formidabile 
di Carlo V. L' Inquisizione fu eretta allora per 
la seconda volta. 

- 11 regno di Napoli ebbe miglior fortuna: la 
resistenza de' suoi abitanti fu sì costante che 
il vice-re si vide costretto d'abbandonare il di- 
segno di Ferdinando, e di fargli conoscere tutti 
i pericoli che doveva superare nel combattere 
un' opinione così ferma, Ferdinando conchius* 
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«ol dichiarare ch'egli sarebbe abbastanza sod- 
disfallo, se i Napoletani scacciassero dalla loro 
ci Uà tutti i neofiti che vi si erano rifugiati nel- 
l'abbandonare le Spagne, lo che parimenti non 
gli fu accordato: tanto i Napolitani (che tut- 
tavia non amavano i Marranos) , avevano in 
orrore il sistema della Inquisizione Spagnuola. 

L'inquisitor generale Deza per compensarsi 
dello smacco che aveva ricevuto a Napoli, per- 
suase Ferdinando essere necessario lo stabilire 
V Inquisizione nel reguo di Granata. La re- 
giua che aveva promesso ai Mori neofiti di non 
«ottopodi al Sanl'Oflicio, rigettava a prima 
giunla le proposizioni di Deza, ma costui tu 
latito sagace, che seppe condurre la cosa in 
maniera che da lei stessa ottenne che gl'in- 
quisitori di Cordova potessero estendere la loro 
giurisdizione sul territorio del regno di Gra- 
uata ; lo che fece compiute le sue brame. 

L'inquisitor principale di Cordova era in al- 
lora D. Rodrigo di Lucevo , al quale tu per an- 
tonomasia dato il nome di Tenebi^ero (il Tene- 
broso). La durezza eccessiva del suo carattere 
cagionò tante sciagure ai moreschi che furono 
astretti a ribellarsi, e portarono quindi inquie- 
tudini gravissime al re c alla regina, le cui 
forze non riescirono di far tornare questo po- 
polo bellicoso nel proprio dovere che dopo una 
lunga lotta. Il risultameuto di questa rivolta fu 
4>er i mori sventuratissimo, perocché il i% feb- 
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brajo dello stesso anno i5o9. Ferdinando ed 
Isabella emanarono in odio di questi infelici 
i medesimi decreti fulminati contro i Giudei 
nel 1 49?.. Tutti i mori liberi dell' uno e del- 
l' altro sesso ricevettero l'ordine di partire dal 
regno di Spagna nel termine dì tre mesi. Questo 
secondo atto impolitico per parte di Ferdinando, 
lece emigrare in Africa una quanlita di famigli* 
more* Di tal maniera l'Inquisizione decima» 
va in rs paglia la popolazione con tutti i mezzi 
ohe si sforzava d'avere, e in ben pochi anni 
le tolse quasi tre milioni di abitanti. 

Deza non fu meno animato contro gli Israe- 
liti, del suo predecessore Torqueraada. Non 
pago d' avere provocata 1* espulsione dei mori , 
propose al re che si applicasse il decreto d'espul- 
sione del 149^ ad una quantità di giudei stra- 
nieri che da qualche anno eransi stanziati nel 
regno. Siffatta nuova misura privò la Spagna 
della maggior parte degli uomini industriosi , 
perocché pochi soltanto di essi si adattarono a 
ricevere il battesimo e con esso le condizioni 
umilianti che loro furono imposte se volevano 
dimorare megli stati di S. M. Cattolicissima. 

Verso quest'epoca, e sempre in conseguenza 
delle sollecitazioni <ielL'inquisitor gcneralfe Deza , 
Ferdinando concesse agli inquisitori di Arago* 
na (ad onta del giuramento che aveva prestato 
di osservare gli statuti di questo regno ) , il 
giudicare dei delitti di usura , delitti che fino 
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a quel momento erano stali perseguitati dalla 
podestà laica. Non appena gl'inquisitori furono 
a ciò autorizzati , le prigioni del Sant' Officio 
Tennero ingombrale di persone cui venivano 
imputati simili delitti. 

Ben presto gli inquisitori arrogaronsi pari- 
menti il giudicare della sodomia , sotto pre- 
testo che tale peccato doveva essere sottoposto 
alla stessa giurisdizione degli altri affari ri- 
guardanti la fede. Dieci persone colpevoli di 
questo delitto figurarono in un Allodi-fede che 
ebbe luogo in Siviglia nell'anno i5o6, e pa- 
tirono il supplicio del rogo. E qui devo far co- 
noscere che nel momento in cui gli inquisitori 
d'Aragona avevano fatto rinchiudere nelle pri- 
gioni del Sant'Officio parecchi preti di Sara- 
gozza , accusati di sodomia, l'arcivescovo di 
questa città aveva ottenuto un breve dal Papa 
il quale demandava tali prevenuti ai giudici or- 
dinar j , ma il breve giunse quando erano di già 
stati condannati al fuoco un gran numero di so» 
domisti. Questa circostanza è tanto più rimarche- 
vole, perchè mentre e preti e monaci posti in 
prigione per questo delitto venivano assoluti , 
gli inquisitori continuavano .a perseguitare pel 
fatto medesimo i laici di qualunque ceto , fra 
quali trovossi compromesso il vice-cancelliere 
di Aragona , che non dovette la sua liberazione 
che al suo nome e al suo credito. 
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II grande inquisilor Deza aveva accordato 
tutta la sua confidenza all' inquisitore di Cor- 
dova Lucerò, la cui inumanità ebbe i più gravi 
successi. Lucerò aveva preso 1' abitudine di di- 
chiarare quasi tutti gli accusati colpevoli di re- 
ticenza, e di farli condannare come falsi pe- 
nitenli. Quest' abbominevolc sistema costò la vita 
ad un gran numero di sventurati; eduna mag- 
giore quantità di essi gemeva tuttavia nelle pri- 
gioni neir atto in cui Filippo I prese le redini 
del governo di Castiglia. Questo principe istrutto 
della crudeltà dell' inquisitor genaralc Deza e 
del suo amico Lucerò , ordinò al primo di ri- 
tirarsi nei suo arcivescovado di Siviglia, e di 
delegare il suo potere a D. Ramiro de Guz- 
man vescovo di Catania. Sospese parimenti 
dalle loro funzioni l' inquisitore Lucerò, e gli 
altri giudici del Tribunale di Cordova, e fe* 
sottomettere all' esame del Consiglio Supremo 
tutte le processure introdotte da Lucerò. E fe- 
licemente tali ordini avrebbero avuto il pieno 
loro effetto , ma la morte di Filippo I avve- 
nuta il a5 settembre i5o6, tre mesi dopo il suo 
avvenimento al trono , ogni cosa distrusse. 

Appena fu notificata a Deza la morte del re 
annullo egli la delegazione , é ripigliò le sue 
funzioni d'inquisitor generale. Cassò tutto quanto 
-era stato operato nel tempo della sua ritirata, 
e le prigioni vennero riempiute di vittime no- 
velle 1 Gli abitanti di Cordova stanchi del giogo 
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dell' inquisitor Lucerò, cui Deza aveva rimesso 
at suo posto, sollevarci] si , forzarono le pri- 
gioni , e ne Fecero uscire i detenuti , il cui nu- 
mero era incalcolabile, li procurator fiscale, il 
cancelliere e parecchi impiegati subalterni del 
Tribunale furono arrestati, e Lucerò non do. 
vette la sua salvezza che ad una pronta fuga. 
Questi avvenimenti, congiunti anche all'arrivo 
in Ispagna di Ferdinando V regente del re- 
gno , ispirarono tanta paura all' iuquisitor ge- 
nerale Deza, ch'egli stesso rinunciò alla sua 
carica , e si ritirò nella sua diocesi ove morì 
odiato dagli spagnuoli tutti. 

Deza aveva d° una maniera indegna perse- 
guitato U venerabile arcivescovo di Granata 
Ferdinando de Talavera, ed il saggio Antonio 
de Lebrija, il quale fu denunciato al Sant'Of- 
ficio da alcuni teologi scolastici , per avere esso 
rilevato e corretto parecchi errori ch'erano scorti 
nel testo latino della vulgata per fatto dei co- 
pisti. L' arcivescovo di Granata fu unanimemente 
assoluto da un'assemblea di cardinali, che il 
Pontefice aveva convocati perchè decidessero 
qùest' affare. Lebrija usri delle prigioni qualche 
tempo dopo la ritirata di Deza. 

Nei corso del dominio ìnquisitoriale di que* 
st' arcivescovo due mila e cinquecento novantadue 
individui furono abbruciali vivi : ottocento ven- 
tinove in effigie, e trentadue mila novecento 
cinquantadue furono condannati alla prigionia 
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© alle galere con la confisca dei beni. Aggiro*, 
gevasi poi a tutto l'orrore che inspirava l'In» 
quisizione Y insoflribile condotU degli agenti di 
questo Tribunale: costoro rubavano, costoro am» 
mazza vano impunemente, ed oltraggiavano senza 
▼ergogna le donne « le fanciulle che cadevano 
ne' loro artigli. Siffatto scandalo fu cagione che 
di sovente il popolo si levasse a tumulto contro 
il Sairt' Officio e maltrattasse pili d'un inqui- 
sitore; ma il male non poteva essere riparato 
che dai re e dai papi , ma e gli uni , e gli altri 
non pensavano che al loro proprio interesse! 



CAPITOLO II. 



A 



Ximene Gsneros, terzo Inquùitor Generale* 

Don Francesco Ximene de Cisneros, arctve* 
scovo di Toledo, fu nominato inqnisitor gene* 
mie del regno di Castiglia subito dopo l'arrivo 
in Ispagna del reggente, ed eW>e a suo col- 
lega don Gio. Enguera vescovo di^Vic> che fti 
-preposto agli Inquisitori di Aragona. 

Cisneros die principio alle sue funzioni nel 
punto in cui la cospirazione contro il Sant' Of- 
ficio era divenuta quasi generale a cagione de- 
gli avvenimenti di Cordova r e non solamente 
de' Signori potenti, ma dei vescovi altresì e dei 
del consiglio di Castiglia si contano 
jro di quelli che si segnalarono pel 
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loro abbonaménto all' Inquisizione. Tale stato 
di ostilità verso il Sani' Otticio rese edotto l'io- 
quisitor generale Cisneros della necessità di 
contenersi con prudenza somma, per non ec- 
citare la convocazion generale delle Cortes, che 
gli Spagnuoli avevano di già richiesta. 

Cisneros era dotato e di talento e di cogni- 
zioni , ed aveva anche dell' equità prima che 
fosse nominato iuquisitore. Nato per le grandi 
imprese aveva ricevuto dalla natura quella dose 
d'ambizione, senza di cui i sommi uomini ri- 
marrebbero probabilmente sconosciuti su la ter- 
ra , e questa tale ambizione lo spinse ad accet- 
tare una carica che lo poneva alla testa d' uno 
stabilimento del quale egli era stato nemico. 
Da questo punto si trovò obbligato di soste- 
nerlo, di difenderlo. Cisneros fece anche di 
più; si oppose alle innovazioni tutte proposte 
sul metodo di processila del Sant' Oilicio , 
quantunque egli avesse appreso, da ciò ch'era 
avvenuto in Cordova poco tempo prima, quanto 
fossero gravi gli inconvenienti del funesto se- 
creto della Inquisizione, e quali abusi si faces- 
sero nelle tenebre dei Tribunali di provincia. 

Nonpertanto Cisneros sollecitò ed ottenne 
dal re la licenza di formare una Giunta com- 
posta di ventidue persone scelte fra le più no- 
tabili del reguo, onde convenientemente man- 
dare a termine tutti i processi intentati contro 
parecchi abitanti di Cordova dall'inquisitore 
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Lucerò, Questa Giunta prese il nome di Con-» 
gregazioue Cattolica, e tenne la sua prima se- 
duta in Burgos nel i5o8. Dopo un lavoro di 
parecchi mesi pronunciò una sentenza con la 
quale dichiarò essere indegni di credenza al- 
cuna i testimoni assunti da Lucerò nell'affare 
di Cordova, perocché le dichiarazioni loro era- 
no contradditorie , e giustamente sospette di 
mala fede per Y inverosimiglianza e l'assurdità 
che in esse appariva. In conseguenza gli accu- 
sati che tuttavia gemevano nelle prigioni furono 
posti in libertà : il loro onore, come pure la 
memoria di quelli ch'erano periti, dovevasi 
far rivivere e le case state già demolite, rico- 
struire a spese del tesoro. Quest'atto tardivo 
di giustizia, forse ingiunto dalla prudenza fu 
in modo solenne pubblicato in ValladoUd, fra 
gli applausi del popolo, al quale pareva già 
con ciò d'avere rotto il giogo della Inquisizione; 
ma questa non a ve vagli accordata che una tre- 
gua ingannevole. 

Gli avvenimenti di Cordova ovevano altresì 
persuaso V inquisitor generale della necessità di 
porre a disamina con esattezza somma la con- 
dotta degli inquisitori del Sani' Oflicio : erano 
accaduti dei disordini scandalosi fra essi e al- 
cune donne detenute nelle prigioni : e siccome 
non era quella la prima volta che eransi com- 
messi, Cisneros coli' assenso dei Consiglio su- 
premo decretò, che tutte le persone attinenti 



m 

aL Sant'Officio che si fossero rese colpevoli di 
simili delitti, sarebbero punite di morte. Le 
occasioni di applicare siffatta legge non man* 
carono in seguito, nullameno essa rimase senza 
effetto. 

La divisione della Spagna nei regni di Ca- 
stiglia e d' Aragona che ebbe luogo dopo la 
morte di Filippo I fé* nascere all' inquisitor 
generale l'idea di cambiare la circonscrizione 
delle Inquisizioni provinciali, e di non lasciar 
sussistere che un Tribunale per ciascuna pro- 
vincia , e cosi uno ve ne fosse in ogni vesco- 
vado. Ma per compenso, Cisneros inviò degli 
inquisitori alle Canarie per introdurvi il San- 
t' Officio. Qualche anno dopo Y Inquisizione fu 
stabilita a Cuenca. 

Non v' ha dubbio che Cisneros , non pren- 
desse qualche misura per rallentare l' attività 
del Sant'Officio: destituì parimente un gran 
numero di agenti che avevano abusato del loro 
potere ; ma l' ostinatezza con cui si oppose sem- 
pre alle riforme invocate dai popoli , fu cagione 
che il male non si estinguesse, e che il numero 
delle vittime divenisse ancora maggiore sotto 
la sua dittatura , che eguale non lo era stato 
sotto quella de* suoi predecessori : quindi P In- 
quisizione sostenne le più violenti scosse in 
Aragona, fino a che questo regno rimase se- 
parato dalla Castiglia. Ferdinando fu costretto 
di convocare le Cortes nei iSio, onde ascoltar* 

■ 
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Te loro querele contro il Sant'Officio. I dopi», 
tati altameute lamentaronsi dell'abuso che gli 
inquisitori facevano della loro autorità , non 
solo nelle materie risguardanti la fede, ma al- 
tresì su diversi punti stranieri al dogma , tali 
come V usura , la sodomia , la bigamia, la ne» 
gromanzia, ed altri delitti che non erano di 
loro competenza. Le Cortes fccero conoscere 
al re che gli inquisitori ponevano bocca anche 
nel regolare le contribuzioni, e nell'aumentare 
il numero delle franchi ggie che ad essi e ai 
loro famigliari erano state accordate, di ma- 
niera che la massa delle imposte trovavasi di. 
minuita d'una maniera scandalosa per le ridu- 
zioni ch'essi facevano sulle liste dei contribuenti; 
lo che gravava in modo insoffribile i carichi di 
quelli eh' erano obbligati di pagare per gli altri. 
In fine le Cortes querelaronsi dell'arditezza e 
dell'insolenza degl'inquisitori i quali erigevansi 
giudici su tutte le materie dubbiose, ed oppri- 
mevano i magistrati ognivolta che questi ricu- 
savano la competenza del Sant' Officio. L'abusa 
delie scomuniche lanciate contro coloro che ave- 
vano voluto opporsi alle usurpazioni dell' In* 
quisizione, fu posto nel numero delle querele 
ebe le Cortes rappresentarono al re, al quale 
esse nuli' altro chiedevano se non il ma eleni- 
mento delle costumanze particolari e della ese- 
cuzione delle leggi e de' statuti del regno d'A- 
ragona, ch'egli medesimo aveva giurata di ri- 
Toma XJ. * 



spettare. Aggiunsero le Cortes nei loro ridami 
die la pubblicità delle processure del Sant'Of- 
ficio', voluta dalle leggi e dalle costumanze del 
regno, sarebbe sufficiente onde prevenire un 
torrente di sventure, e la ruina d'un gran nu- 
mero di famiglie. 

Siffatte rappresentanze delle Cortes fecero co- 
noscere al re la disposizione dello spirito pub- 
blico; tuttavia evitò egli di rispondere categori- 
camente, e limitossi ad ordinare ai deputati di 
subordinargli , nella prossima assemblea . che 
avrebbe avuto luogo due anni dopo, tutti i fatti 
ch'essi avessero potulo raccogliere per appog- 
giare la loro domanda onde decider potesse con 
cognizione di causa. In fatto riunitesi le Cortes 
d'Aragona nell'anno iSii non potè esimersi 
il re dall' adottare le risoluzioni che gli furono 
proposte, le quali stabilivano un trattato tra il 
Sovrano e la nazione. Tali risoluzioni costitui- 
vano venticinque articoli quasi tutti destinati a 
restringere la giurisdizione degli inquisitori, ed 
a diminuire il numero delle franchiggic delle 
quali essi avevano tanto abusato; ma non venne 
presa misura alcuna su la pubblicità della pro- 
cessura inquisitoriale e quasi nulla fu immu- 
tato nel sistema delle confische. E quantunque 
alla fin fine il re non avesse accordato tatto 
ciò che le Cortes speravano, nulla meno si pentì 
ben presto d' avere stabilito quel trattato ; e 
mosso dai maneggi degli inquisitori, sollecitò 



Digitized by G( 



'9 1 

ed ottenne dal Pontefice delle dispense pel giu- 
ramento ch'egli aveva prestato davanti le Cor- 
tes , e restituì ai tribunali del Sant'Officio i di- 
ritti tutti di' essi da prima godevano. Tale con- 
dotta del re sparse la costernazione nel regno: 
ovunqne ammutinavasi il popolo, e Ferdinando 
videsi costretto, pel timore d'una rivolta gene- 
rale , di rinunciare al breve ottenuto, e d'im- 
pegnare il papi a confermare le disposizioni 
delle Cortes. Questo principe avrebbe schivato 
una ritrattazione si vergognosa , per la quale 
cadde iu discredito al popolo, s'egli non avesse 
fatto giuoco della sua parola e dei suoi giura- 
menti 

Or mentre le Cortes sfavano lottando coli' Iu- 
quisizione e col re, i cristiani novelli di Ca- 
stiglia offrirono a Ferdinando la somma di sei- 
cento mila ducati d'oro, per supplire alle spese 
della guerra eh' egli preparava contro il suo 
nipote re di Navarra, offerta sotto condizione 
die una nuova legge delio Stato stabilisse la 
pubblicità di' tutti i processi della Inquisizione. 
^ Ferdinando avvisavasi di accettare tale obla- 
zione quando Cisneros , istrutto di siffatta pro- 
posta dei neofiti, mise a disposizione di lui 
una grossa somma , a patto che rifiutasse qua- 
lunque progetto di riforma. Il re die preferenza 
al danaro dell' inquisitor generale e lasciò le 
cose al Sant'Ofìicio appartenenti, nello stato in 
cui trovavausi. Poco dopo, mentre Carlo d' Au- 
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stria pronipote di Ferdinando, che in seguito 
si rese celebre sotto il nome di Carlo V, tro- 
vavasi in Fiandra e disponeva il suo ritorno in 
Ispagna , i prefati novelli battezzati offrirono 
anche a lui e sotto le stesse condizioni otto- 
cento mila scudi d'oro per le spese del suo 
viaggio. Tutte le Università e i dotti tutù di 
Spagna e di Fiandra che furono consultati su 
questa proposizione, unanimemente risposero 
che la comunicazione dei nomi y e le intere de- 
posizioni de' testimonj avute nel corso della pro- 
cessila era. conforme al diritto naturale, ai di- 
vino ed all'umano', ma l' inquisì tOT generale 
Cisneros fu sollecito ncll' inviare suoi deputati 
al re, e seppe prender la cosa con tale Vaga- 
cità, che Carlo lascio indecisa la questione fine 
al suo arrivo in Ispagna. 

Di. questa maniera il Cardinale inquisitor- 
generale Ximenes de Cisneros, che era stato 
uno de' partitami più fervidi delta riforma della 
Inquisizione quando non era che arcivescovo , 
divenne il più ostinato difensore de' gravi abusi 
che commettevano gì' inquisitori , appena che 
fu posto alla loro testa, e fu cagione per ben 
due volte che la proecssura del Sant'O0ìcio uon 
ricevesse quasi veruna di quelle modificazioni 
che i popoli della Spagna ad alte grida invo- 
cavano, dopo lo stabilimento della Inquisizione 
moderna* 
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Nel corso degli undici anni del ministero in- 
quisitoriale di Ximeue Cisneros, il Sant' Officio 
fece abbruciar vivi iu persona 3564 individui 
d'ambo i sessi, e irti in effìgie .* 48,509 fu- 
rono nello stesso tempo condannati chi alla pri- 
gionia, chi alle galere, chi ad altre pene, e 
tutti e i primi e questi alla inevitable confisca 
de' beni. 

Da questo calcolo risulta che il numero dei 
condannati nel corso d* ogni aùno era comune^ 
mente di 48o5 , lo che prova senza contraddi- 
nne che Cisneros a malgrado delle sue pri- 
mitive buone disposizioni, fece celebrare mag- 
giori Atli-dì-fede del suo predecessore Deza. 

Cisneros mori il dì 8 novembre 1 5 1 7 , sul 
principio del reguo di Carlo V. La sua politica 
lo aveva spinto a chiedere per collega qualche 
mese prima il Cardinale Adriano de Florencio, 
che fu il quarto Inquisitor generale di Spagna, 
e ne adempio le funzioni sino all' «poca delta 
sua esaltazione al trono pontifìcio. 

CAPITOLO III. 

Adriano Florencio quarto Inquisitor-GcneraU. 

Allorché Carlo V. restituivasi in Jspagna era 
dispostissimo di abolire l' Inquisizione # o per 
lo meno di riformare la processura del Sant v Of- 
ficio basandola, alle regole del diritto naturale, 



e sul modellò dì tutti gli altri tribunali. Il suo 
precettore Guglielmo de Croy ed il suo gran 
Cancelliere Selvaggio avevangli inspirala questa 
risoluzione; per lo che non mai Y Inquisizione 
aveva corso si gran rischio d'essere abolita 
quanto ne'primi anni del regno di questo giovine 
monarca, e sotto l'inquisito? generale Adriano^ 

Volendo profittare di questo momento favo* 
revole per allegcrire il giogo sotto il quale gli 
Spagnuoli gemevano da si lungo tempo, le Cor- 
tes di Castiglia , quelle di Aragona e del prin- 
cipato di Catalogna si convocarono sul prin- 
cipio dell'anno i5i8, a fine di chiedere al re 
le riforme che la condotta degli inquisitori ren- 
deva indispensabili: ciascuna assemblea fece un 
progetto di decreto per regolare l' organizza- 
zione del Tribunale del Sant'Officio, come 
pure le forme della processura relativa. 

Carlo V. promise alle Cortes di Castiglia di 
ordinare che fosse posto in attività il nuovo 
codice tracciato dal suo gran cancellier Selvag- 
gio di concerto co' deputati ; ma nel momento 
piti decisivo per il trionfo della giustizia e della 
umanità, Selvaggio mancò a' vivi, e l'inquisitor 
generale Adriano fe cangiare s\ fattamente le 
idee e le disposizioni del re , che ne fece di lui 
un appassionato protettore della Inquisizione. 

Gli Aragonesi ed i Catalani chiesero a Carlo Y, 
g che avesse a proibire agli inquisitori l'intentare 
processi per causa di usura, di sodomia, di 
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bigamia, dì negromanzìa e di altri delitti di 
questo genere, de' quali essi s'erano arrogata 
la cognizione; dimandarono parimenti al re che 
prevenisse gli abusi che i medesimi commetteva- 
no su le imposte ed i pubblici carichi. Carlo V. 
solennemente promise di far rispettare i privi- 
legii e le costumanze dì ciascuna di quelle pro- 
vincie, e dichiarò, quanto agli altri punti, es- 
sere volontà sua che si conformassero ai santi 
canoni ed ai decreti della sede pontificia. Quo* 
sta risposta del re fece credere alle Cortes ch'a- 
gli fosse per accordar loro tutto ciò che avevano 
chiesto; appoggiandosi a quanto pareva in fatto 
volesse indicare la promessa di far osservare i 
santi canoni; in conseguenza le Cortes con una 
offerta di danaro testimoniarono al re la k>ro 
gratitudine. Ma in progresso di tempo ben s'av- 
videro che le promesse del Quinto Carlo non 
erano men ingannevoli di quelle de' suoi pre- 
decessori. 

Intanto il concordato conchiuso tra il re e W 
Cortes di Aragona e di Catalogna fu inviato a 
Roma per l'approvazioue del pontefice. Da que- 
sto punto gli inquisitori ricominciarono i toro 
maneggi e appresso la Santa Sede e appresso 
Carlo V. e riuscì loro di far ritardare per ben 
due anni la spedizione della bolla di conferma. 
In quest'intervallo il Sant'Officio di Saragozza 
cui qualunque mezzo si fosse pareva atto a ri- 
parare il danno del quale credevasi minacciato, 
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fe imprigionare il segretario dell'assemblea d' A- 
ragona, sotto pretesto ch'esso scritto avesse 
l' atto inviato a Roma in modo di rendere ob- 
bligatorie quelle promesse che il re annunciava 
di aver fatto sotto condizioni. Un attentato si 
grave alla rappresentanza nazionale indispose 
l'animo degli Aragonesi contro Carlo V, il quale lo 
aveva tollerato. La deputazion permanente giù» 
dico necessario il convocare di nuovo le Cortes. 
Informato Carlo di quest' altra convocazione , 
ordinò fosse disciolta quell'assemblea; ma le 
Cortes risposergli che i re d' Aragona non ave- 
vano diritto di far uso d'una misura sì violenta; 

[ v per rappresaglia ordinarono che l'imposta non 
verrebbe adejnpiuta sino a che il re non avesse 
l'atto diritto alle giuste querele degli Aragonesi. 
Fortunatamente per le pretese delle Cortes, 
Leone X. era assai male impressionato contro 
l'Inquisizione di Spagna, per le sciagure ch'essa 
aveva cagionato, e per le turbolenze fomentate 

! onde sostenersi : questo papa risolvette di rifor- 
mare il Sant* Ofìicio sottometteudolo a tutti i 
regolamenti, e alle disposizioni del diritto co- 
mune. A tal fine $pedì dei brevi coi quali or- 
dinava la destituzione degli inquisitori , e che 
; i vescovi e i loro capitoli presentassero due Ca- 
nonici all' inquisitor generale, il quale ne sce- 
glicsse uno per far parte del Tribunale del 
-Sant'Officio. Gli inquisitori rifiutarono di ob- 
J>edire al Sommo Pontefice, e Carlo V. inviò 
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un ambasciadore straordinario a Roma per sol- 
lecitare la rivocazione di tali brevi. Leon X. 
vedendo P importanza che Carlo V (il quale 
aveva assunto il titolo d'Imperatore) metteva 
in quest'affare, ebbe ricorso agli spedienti sì 
di sovente usati dalia Corte di Roma ; confuse 
le quistioni più semplici, e fece obbliare l'og- 
getto principale» Scrisse all'Inquisitor generale 
che quantunque avess'egli effettivamente riso- 
luto di far dritto ai ridami delle Cortes, nul* 
lameno non ispingerebbe le cose più okre senza 
V assenso dello Imperatore, al quale aveva pro- 
messo di non far novazioni, I deputati d'Ara- 
gona non si perdettero d'animo; ma continua- 
rono le loro istanze alla Santa Sede con tal 
vigore, che se non riuscirono di ottenere dal 
papa dei decreti favorevoli all'estensione ch'essi 
volevano dare agli articoli convenuti nell'assem- 
blea delle Cortes, per lo meno impedirono la 
rivocazione dei tre brevi che riformavano U 
Sant'Officio; rivocazione che Tlmperadore sol- 
lecitava vivamente. 

Questa miserabile lotta, la descrizione della 
quale muove a pietà, era allora importanti. s- 
sima faccenda, a motivo del fervore che in 
essa spiegavano entrambe le parti , e dei tor- 
bidi intestici che cagionò alla Spagna pel cor- 
so di due anni : ebbe termine colla libertà 
data al segretario delle Cortes di Aragona, 
e coi voto per l'imposta. Il popolo non gua- 
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guadagnò quasi verun alleviamento a' suoi mali, 
perocché la bolla di riforma non fu punto messa 
in attività, e nulla meno l'Inquisizione continuò 
i suoi processi scandalosi e le sue crudeli ese- 
cuzioni in questo regno. 

Mentre siffatti avvenimenti succedevansi in 
Aragona, la guerra civile ferveva nella Casti* 
glia. Il vescovo di Zamora , e parecchi sacer- 
doti stavano alla testa degli ammutinati contro 
V Inquisizione. Carlo V il quale voleva severa- 
mente punirli, pregò il pontefice che autoriz- 
zasse Tinquisitor generale a processare il ve- 
scovo e gli altri ecclesiastici: acconsenti il papa 
alla richiesta , proibendo però che fossero col- 
piti con la scomunica; ma il giudice della Corte 
riguardò il vescovo siccome. di già spogliato de' 
suoi privilegi, e lo condanni alla pena capi- 
tale, che fece eseguirò all'istante. 

L'inquisitor generale, i] cui carattere sup- 
poneva si mite, altro non. era che un uomo de- 
bole: egli accordava la maggior confidenza agli 
inquisitori, ed approvava sempre la loro con- 
dotta rigorosa. Tale deflerenza fu causa che il 
numero delle vittime in luogo di diminuire si 
aumentasse in modo spaventevole nel tempo 
della sua sede inquisitoriale. In meno di cinque 
anni, Adriano autorizzò la condanna di 2{oi$ 
individui, dei quali i&to furono gettati pelle 
fiamme in persona, e 56o in effigie. 
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Questo stesso inquisitor generale fondò il se- 
condo Tribunale del Sant'Officio in America , 
e la sua giurisdizione estese su l'Indie e sul- 
l'Oceano. Fu altresì causa che Carlo V non 
riformasse l'Inquisizione, come lo aveva pro- 
nesso ai Casigliani ed agli Aragonesi, perchè 
egli lo tenne sempre in inganno su la condotta 
degli inquisitori. A malgrado di tanti mali che 
Adriano aveva lasciato commettere dalla Inqui- 
sizione di Spagna, fu eletto papa dopo la morte 
di Leon X cui successe il dì 9 gennaio i5aa, 
ma egli non conferì i suoi titoli e i suoi di- 
ritti al sno successore D. Alfonso Manrique 
Arcivescovo di Siviglia che il di 10 settem- 
bre i5*3. V'ebbero quindi quasi due anni 
d' interregno , nei quali l' Inquisizione fece pe- 
rir nel fuoco ancora 3?4 persone, oltre 448i 
condannate alla prigionia e alla confiscatone 
de' loro averi. 

Tale è la somma delle cose che presentano 
t primi anni del Regno di Carlo V. il cui av- 
venimento al trono offriva agli spagnuoli la 
Speranza di veder finalmente posto termine 
alle barbarie degli inquisitori 



CAPITOLO rv. 

* 

Àìfonso Manrique quinto Inquisitor Generale. 

I Cristiani novelli, d'origine israelìtica, lu- 
tingavansi sul bcl-principio del ministero in qui - 
storiale di D. Alfonso Manrique, di veder ben 
presto soggetta la processura del Sant'Officio 
ad una salutare riforma. La loro speranza fon- 
davasi siili' appoggio che Marìnque aveva pre- 
dalo alla Nlomanda da essi già presentata a 
Cario V, allorché questo principe e Manrique 
•tesso trovavansi ancora in Fiandra: ma questo 
quinto inquisitor generale fu dello stesso cali- 
bro de 9 suoi predecessori. Riuscì agli inquisi- 
tori di persuaderlo che la chiesta riforma ten- 
deva nientemeno che a distruggere il Sant'Of- 
ficio ed a far trionfare i nemici della fede, i 
quali non mancherebbero di professare massime 
colpevoli appena non fossero piti trattenuti dal 
tistema delle denuncie segrete. 

In questa stess' epoca le opinioni di Martino 
Lutero cominciavano a diffondersi nel mezzo 
giorno dell'Europa; ed il Sommo Pontefice la 
•ui autorità era vivamente colpita da questo mtv 
naco sapiente, provava inquietudini fortissime 
tulle conseguenze che poteva recare la dottrina 
di lui la quale aveva invaso TAlemagna. Leone % 
aveva di già condannato siccome, eretiche pa- 
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recchie proposizioni di Lutero , e Adriano ema- 
nava ordini severi a line di impedire la pro- 
pagazione del luteranismo» 

Tutti questi motivi, uniti all'apparizione in 
Ispagna d'una setta novella, i moreschi, fecero 
credere all'Inquisitor-generale che il rigore fin 
allora usato tornasse vieppiù necessario. In con- 
seguenza in luogo di porre un freno all'inqui- 
sizione. Manrique si trovò costretto di esten- 
dere la giurisdizione di questo Tribunale . sui 
moreschi e sui luterani, e di rammentare a tutù 
i cristiani V obbligo che loro era stalo imposto 
di denunciare nel termine di sei giorni , tutto 
ciò ch'essi avessero o veduto od inteso che fosse 
contrario alla fede , sotto pena della scomunica 
riservata e di peccato mortale. 

Nullameno Manrique ebbe compassione (dei 
moreschi , la condizione de' quali era divenuta 
sì deplorabile: accolse tutti i loro riclami, c 
si oppose per quanto stava in sua mano alla 
persecuzione che gl'inquisitori esercitavano con- 
tro questi infelici. Manrique fece di più an- 
cora: fe' mettere in vigore, di concerto coi Con- 
siglio supremo gli editti di Ferdinando e d'Isa- 
bella i quali proibivano agli inquisitori di trarre 
i moreschi in giudizio per lievi cause; e sic- 
come un gran numero di costoro era già stato 
spedito ai Tribunali , ordinò che i relativi pro- 
cessi fossero prontamente terminati nel modo 
più favorevole ai prevenuti. 

i 



Sfortunatamente pei moreschi in quest'epoca 
la guerra civile ardeva nel regno di Valenza 6 
nella Castiglia. Siccome essi vi avevano presa 
parte assai attiva, l'imperatore irritato ne fece 
punire parecchi, e determinò di applicare l'editto 
di espulsione del i502 ai mori di Valenza e di 
Aragona, i quali in seguilo ai reclami in quel 
tempo fatti e dalle Cortes e dal Signori di que' 
due regni non erano stati punto sottoposti a tale 
misura rigorosa. In conseguenza di ciò Carlo V 
chiese al Papa la dispensa dal giuramento eli e 
egli aveva prestato davanti le Cortes di Sara» 
gozza. Adriano sulle prime gli rispose che tale 
dispensa tornerebbe a scandalo; ma l' impe- 
ratore insistè nella inchiesta , e il Papa gliela 
concesse. E subito un ordine reale (i5i5) in- 
giunse ai mori tutti c della Castiglia e di Vii- 
lenza e di Aragona di farsi battezzare entro 
assai breve termine, o di uscire della Spagna 
per quelle vie che loro sarebbero state indicate. 

Gli storici di quest'epoca ci assicurano che 
Francesco I di Francia che in allora era pri- 
gioniero in Madrid, dicesse a Carlo V = cke 
la- tranquillità non si sarebbe bene stabilita in 
lspagna c/ie quando più non vi rimanesse nà 
un sol moro , ne un sol moresco. = Se questa 
circostanza è vera, debbesi ammirare la poli- 
tica astuta del re di Francia il quale blandendo 
l' inclinazione del suo nemico , gli dava un pes- 
simo consiglio , e gli faceva, adottare un siste* 
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ma pregiudicevole agli interessi del suo regno 
di Spagna. 

Appena tale editto fu pubblicato , i mori nelle 
montagne rifugiaronsi ed opposero una resi- 
stenza ostinata alle truppe, che Carlo V fu ob- 
bligato di porre in moto contro di essi: e non 
potè sottometterli che dopo aver loro accordato 
iu parte le condizioni che richiesero. Le prin- 
cipali erano queste : di non essere sottoposti 
alla Inquisizione per lievi motivi , di conservare 
l'uso del loro idioma, la loro maniera di ve- 
stire e le loro armi, e di non pagare maggiori 
imposte di quelle che esigcvansi dai cristiani. 
Sotto questi patti si fecero quasi tutti battezzare. 

Dal canto suo l'inquisitor-generale Manrique 
accordò loro l'assoluzione di tutto ciò eh' essi 
avessero fatto anteriormente, prevenendogli però, 
che se fossero ricaduti nelle eresie o nell'apo- 
stasia , verrebbero trattati con tutto il rigore 
delle leggi dell'Inquisizione. 

Si poteva l>en facilmente presumere che uo- 
mini allevali nella religione de' loro maggiori, 
attaccati alle pratiche del maomettismo, e che 
detestavano il cristianesimo cui erano stali for- 
zati di abbracciare, noti dovevano farsi scru- 
polo alcuno nel ritornare sotto i precetti di 
Maometto, ogni volta che credessero di poter 
apostatare senza pericolo. Pertanto quasi tutti 
i Moreschi , convcrtiti col terrore e colla sci- 
mi tari a, segrelamcnte tornavano alla loro pri* 
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ma credenza; ma ben presto cadevano negli 
aitigli del Sant'Officio, le spie del quale infe- 
stavano tutte le città abitale da tali neoliti. Cosi % 
malgrado il sistema alla umanità più conforme 
che l'inquisitor-gcnerale Manrique aveva adot* 
tato contro i Moreschi , un gran numero di 
quest'infelici furono trascinati nelle prigioni e 
sui roghi : altri continuavano ad emigrare in 
„ Affrica ogni *volta che veniva loro fatto di elu- 

dere la sorveglianza di cui erano 1* oggetto r 
Unto per parte dell' imperatore, che da quella 
della Inquisizione. Carlo e il suo successore 
Filippo li fecero in seguito grazia ai Moreschi 
condannati dal Sant'Officio di togliere l'incorsa 
conOscazione de* beni , all'oggetto d'impedir* 
l'emigrazione la quale un colpo sensibile recava 
alla popolazione delle Spagne; ma gl'inquisitori , 
sempre padroni delle loro operazioni col mezzo 
d'un secreto impenetrabile, rendevano vote di 
effetto tali disposizioni benefiche dei Sovrani ; 
di maniera che i Moreschi, inaspriti contro 
l' Inquisizione, scossero finalmente il giogo che 
loro era stato imposto , e ribellaronsi in massa ; 
lo che fu causa della intiera espulsione di que- 
sti popoli avvenuta nei 1609 , espulsione per 
la quale la Spagna perdè ancora quasi un mi- 
lione di abitanti, pressocché tutti coltivatori, 
ed esercenti arti e mestieri utilissimi , e con- 
tribuì alla rovina dell'agricoltura e delle mani, 
fatture iu questo regno» 
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E non fu solamente dei Mori e dei More* 
schi che Manrique ebbe ad occuparsi mentre 
esercitava le funzioni di inquisUor-gcneralc : le 
opinioni, di LuLcm, di Zwinglc, di GEcolam. 
pasliut , di Mdanchion^ di Munccr, e di Cal- 
vi' 10 «'erano allora diffuse per tutta l'Europa 
e malgrado le precauzioni somme che l'Iraq ul- 
sizione aveva prese ond'impedire l'iutroduzione 
di tali dottrine in Jspagna, un gran numero di 
Spagnuoli, fra i quali auche alcuni ecclesiastici, 
trovarono maniera di procurarsi i libri pub- 
blicati in Aleraagna dai- protestanti di Spira- 
Ora, siccome la circolazione dei libri è uno 
de' mezzi più sicuri di propagar le dottrine , 
Manrique e Carlo V presero successivamente 
tutte le misure oh'essi giudicarono atte onde 
impedire questa circolazione terribile. Sino 
dall'anno i5ui il Papa aveva raccomandato ai 
governatori delle provincie di Spagna di esat- 
tamente sorvegliare sulla introduzione dell-; opere 
di Lutero, e di far porre sotto sequestro tutte 
quelle che venisse lor fatto di scoprire. Poco 
dopo, il Consiglio supremo ordinò agli inqui- 
sitori che si trasferissero in tutte le biblioteche 
per farvi un' esatta disamina delle opere dei 
nuovi settarj , e loro prescrisse in pari tempo 
che aggiungessero all'editto annuale sulle de- 
nuncie un articolo particolare che obbligasse i 
cattolici a denunciare le persone che avessero 
Tomo IL 3 
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ietto di tali libri , o che nelle case loro li con- 
servassero. 

Nel i539 Carlo V fece compilare una lista dei 
libri pericolosi, poi ottenne una bolla dal Papa 
per metterli all'indice, e fe proibire sotto pena 
•di morte di tenere o di leggere gli scritti di 
Lutero. Questo monarca spinse il rigore (ino 
al segno di voler far eseguire questa legge in 
tutti gli Stati della Fiandra. I principi di 
Alemagna i quali erano protestanti, presero le 
armi contra Carlo V e la brama di scuotere il 
giogo di lui , come pure quello dei Pontefici 
di Roma, fece abbracciare la dottrina di Lu- 
tero ad una gran parte d'Alemagna. 

Intanto Y Inquisizione di Spagna usava con- 
tro l'invasione del luteranismo, la^vigilanza e 
la severità più attiva. - 

L' Inquisitor-generale volendo pur trattenere 
ne' suoi primi esonlj i progressi che questa^ 
dotfriua faceva in Ispagua , aggiunse di con- 
certo col consiglio dell'Inquisizione alcuni arti- 
coli agli antichi regolamenti. 

In forza di questi nuovi ordini, tutti i cri- 
stiani cattolici trovavansi in obbligo di dichia- 
rare sotto pena di peccato mortale e della 
scomunica maggiore, se conoscessero alcuno 
che avesser detto, sostenuto o pensalo che la 
setta di Lutero è nella buona via della salute; 
se avesse approvato qualcuna di quelle propo- 
sizioni condannate, come per esempio, che ha* 
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sta il confessarsi avanti a Dio , senza t inter- 
vento d'un sacerdote, peroccìiè ne il Papa, ni 
i sacerdoti hanno il potere di rimettere i pec» 
cati, che il corpo di Gesù Cristo non può es- 
sere presente nel? Ostia consacrata, che non vè 
il purgatorio, e quindi essere inutile il pre- 
gare per i morti, che il Papa non ha il poter 
reale di accordare indulgenze, ne perdoni che 
i preti possono lecitamente ammogliarsi, che i 
religiosi, le religiose e i monasteri sono inutili, 
che non vi dovrebbe, essere altra festa che la 
domenica , che non c peccato il cibarsi di carni 
il venerdì e gli altri giorni di astinenza, e 
simili. 

Fu altresì imposto ad ogni cristiano cattolico 
il dovere di dichiarare s'egli sappia o non ab- 
bia mai inteso raccontare che qualche spagndolo 
sia uscito del regno per recarsi ad abbracciare 
il luteranismo in paesi stranieri. 

Oltre tutte le accennate precauzioni Alfonso 
Manrique scrisse agl'inquisitori delle provincie 
che loro permetteva d'aggiungere ancora all'e- 
ditto delle denimcie, ciò che riputassero conve- 
niente a scoprire persone che avessero abbrac- 
ciato l'eresia degli illuminati (alfambrados). 
Que' designati sotto il nome di Deisti (Quièti- 
itos) formavano una setta , il cui capo, dicesi, 
fosse Muncer che aveva di già fondata quella 
degli Anabatisti, Qualche tempo dopo, il con- 
siglio della Inquisizione aggiunse dal canto suo 
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parecchi articoli alle disposizioni prese- dall'in. 
quisitor generale. . 

Dell'epoca del Ministero dell'inquisitor-genc- 
rale Manrique l'istoria ci olire parecchie vitti* 
me illustri cadute nelle mani di questo tribu- 
nal formidabile, sul semplice sospetto che aves- 
sero abbracciato la setta di Lutero: fra queste 
il venerabile Giovanni d'Avila, detto per anto- 
nomasia \* Apostolo dell' Andalusia a motivo della 
sua vita esemplare e delle sue grandi opere di 
carità. Siccome egli predicava il Vangelo con 
semplicità , senza innestare ne* suoi sermoni 
veruna di quelle quistioui che in allora erano 
sì vergognosamente agitate dai teologi delle 
scuole , i frati invidiosi convoraronsi per tra- 
inare la sua perdita. Giovanni d'Avila fu gettato 
nelle prigioni segrete del Sant'Officio, accusato 
di avere lanciato alcune proposizioni che ten- 
ti e vano al luteranismo ed alla dottrina degli 
illuminati. Per somma fortuna tale risoluzione 
non venne comunicata «1 consiglio supremo, e 
questa circostanza che conculcava le costituzioni 
del Sant'Officio , gli giovò miracolosamente , e 
fu assoluto nel i534. 

Quest'anno medesimo fu ancor più fatale a 
due personaggi celebri nella storia letteraria 
della Spagna , Giovanni de Vergava , e Ber- 
nardino de Tabar suo fratello. Arrestati per 
ordine della Inquisizione di Toledo, non usci* 
rono delle prigioni del Sant* Oilkio che dopo 
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d'essersi sottoposti a fare l'altura (de levi) 
dell' eresia di Lutero , a ricevere l'assoluzione 
dalle censure ad cautelarti , e ad espiare altre 
penitenze. Giovanni de Vergava dotato di co- 
gnizioni profonde della lingua ebraica e della gre- 
ca , faceva osservare alcuni falli di traduzione 
nella volgala', non vi voleva di più per atti- 
rarsi l'odio de' frati ignoranti, f^i intrighi de 
quali cagionarono tanti mali a lui ed al suo 
fratello. 

Questi tali frati trassero parimenti nelle car- 
ceri Alfonso Virues Benedettino, versatissimo 
nelle lingue Orientali , ed autore di parecchie 
«pere. Carid V lo ascoltava con tanto piacere 
die seco a ve vaio condotto ne' suoi viaggi in 
Alemagna ; e al suo ritorno non volle più de- 
gnare di sua attenzione altri predicatori che . 
questo Benedettino. Caduto iu sospetto di fa- 
morirò le opinioni di Lutero, Virues fu chiusa 
nelle prigioni del Sant'Officio di Siviglia. L'im- 
peratore senti il colpo che l'I inquisizione gli 
recava, e non dubitò punto che Virues fosse 
vittima di qualche sordo maneggio che l'Inqui- 
sUor-generaleavrebbe dovuto prevenire. Rimosse 
quindi Manrique, e l'obbligò a risiedere nel 
suo arcivescovado di Siviglia. 

A malgrado la costanza e la fermezza del- 
l'imperatore, Virues. soffrì nulWno pel corso 
di quattr'anni, tutti gli orrori d'una prigione* 
segreta ; e qui potrebbesi far le maraviglie, che 
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Carlo V sufficientemente chiarito per questo 
affare sulla natura dell'Inquisizione pure con- 
tinuasse a proteggerla , quando non si cono- 
scesse Todio insuperabile eh' egli nudriva pei 
settatori di Lutero. Tuttavolta qualch'aitro con- 
trasto ch'ebbe a provare verso la stess 5 epoca 
fu cagione che nel i535 togliesse la giurisdi- 
zion reale al Sint'Omcio, che ne rimase spo- 
gliato fino all'anno i545. 

Alfonso Manrique Arcivescovo e Cardinale , 
usci di vita nell'esiglio di Siviglia il dì 28 set- 
tembre 1 538 dopo avere esercitato per quindici 
anni le funzioni di inquisitor-generale. Erasi 
acquistato la riputazione d'amico e bene fai toro 
dei poveri; ma fe' torto a se stesso colF op- 
porsi costantemente alle riforme della Inquisì* 
. zione , e col permettere, che i tribunali del 
Sant'Officio, molte crudeltà commettessero. Ciò 
non di meno il numero delle persone condan- 
nate in tempo del suo ministero fu compara* 
tìva mente min v e d'assai di quello che presen» 
tano. i calcoli stabiliti sotto i quattro primi in- 
quisitori-generali, perocché in quindici anni, 
le quindici inquisizioni residenti in Ispagna non 
hanno fatto bruciare vivi che 2a5o individui ; 
11^5 in effigie; na5o d'ambo i sessi espiarono 
differenti condanne , e tali la prigionia perpe- 
tua o limitata, la galera, l'esiglio e la flagel- 
lazione. 

■ 
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Manrique ebbe parecchi figli naturali , uno 
de' quali pervenne successivamente ad essere 
nominato' inquisitor di provincia, poscia , con- 
sigliere del Supremo, indi presidente della can- 
celleria di Vagliadolid, ed inquisitor generale 
per ultimo. 

CAPITOLO V. 

i 

Sesto e settimo Inquisitori Generali 
Tabera e Loaisa. 

Il cardinale D. Gio. Pardo de Tabera, ar- 
civescovo di Toledo , fu designato da Carlo V 
verso la fine del i538 a soccedere all'inquisi- 
sitor generale del regno Alfonso Manrique j 
ma il Papa Paolo III non gli spedì le bolle di 
instituzione che un anno dopo. In quest'infera 
vallo il consiglio supremo resse da solo gli af- 
fari della Inquisizione; e di rimarchevole non 
rilevasi , che un decreto dell'Imperatore con cui 
proibisce agl'inquisitori d'America di trarre m 
giudizio gl'Indiani. Quest'ingiunzione fu senza 
dubbio provocata dalle querele pervenute a 
Carlo da tutte le città d'America nelle quali 
v'era istituito il Sant' Officio. 

L'anno susseguente venne alla luce la bolla 
del pontefice Paolo III con la quale iostituiva 
la Compagnia di Gesù : e nel medesimo tempo 
alcuni discepoli d'Ignazio Loyola giunsero in 
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Ispagna ed in Portogallo. Questi eccitarono la 
gelosia degl' inquisitori. 

Siccome l'Inquisizione continuava nelle sue 
inumerabili esecuzioni , il consiglio supremo 
detcrminossi finalmente di prescrivere agli in- 
quisitori misure meno crudeli , onde avesse a 
diminuire il numero delle vittime. Diresse per- 
tanto alcune istruzioni ai tribunali delle pro- 
v inci e nelle quali fra le altre cose ordina vasi 
che: n Se un preveuuto condannato ad essere 
» rimesso al braccio secolare come impenitente, 

* si convertisse in maniera che non lasciasse 

* alcun dubbio del suo pentimento, non si do- 
ti vesse rilasciare alla forza laica per essere 
». tratto a morte, ma gl'inquisituri dovessero 
« ammetterlo alla riconciliazione ed alla peni-- 
>• tenza ». Nullameno questa misura non po- 
t evasi applicare a coloro eh' erano stati con- 
dannati co: ne recidivi ( relaps ) , perocché il 
solo favore che continuavasi a far loro si li- 
mitava nel non abbruciarli vivi , ma a levarli 
di vita con un altro supplicio che supponevasi 
meno spaventevole. 

Sotto l' inquisitor generale Tabera venne isti- 
tuita in Roma la congregazione del Sant' Of- 
ficio in virtù d'una bolla del i.° aprile i545. 
11 Papa accordava il titolo e i diritti d'inqui- 
sitor generale a parecchi cardinali, ed a qual- 
che Domenicano. Questa creazion novella aven* 
do fatto nascere timore agli inquisitori di Spagna 
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che forse non sì attentasse alla foro suprema- 
zia, il Papa dovette spiegare la sua intenzione 
e dichiarò formalmente non essere suo scopo 
di cosa alcuna immutare dì quanto >era stato 
stabilito, e che quella instituzioue di inquisi- 
tori generali non pregiudicava menomamente i 
diritti che già gli altri inquisitori possedevano. 
Non pertanto o vuoi che il tempo abbia fatto 
obbliare questa dichiarazione, o vuoi che se ne 
fosse affievolito l'effetto, l'Inqu^sizion genera 1 e 
di Roma imprese più volte a dettar leggi a 
quella di Spagna ; ma tale pretenzione della 
Corte Pontificia non riuscì mai di imporre agli 
inquisitori generali di questo regno: seppero 
essi costantemente difendere i propri pretesi di- 
ritti con tanto vigore, che più volte rifiutarono 
per sino di dare esecuzione ai brevi apostolici, 
quand'erano contrari alle decisioni prese d'ac- 
cordo col consiglio supremo. Gl'inquisitori di 
Spagna avrebbero seuza dubbio agito altrimenti, 
se non fossero alati certi che indirizzandosi al 
re, ed interessando la sua politica , avrebbero 
forzato l'autorità reale a prender, parte alle loro 
querele e ad opporsi agli ordini de' pontefici , 
i quali senza l'appoggio di questa forza po- 
tentissima, non avrebbero mancato di trattarli 
come delegati ribelli , e di ridurli alla, condi- 
zione di semplici preti col pronunciare la loro 
destituzione. Il partito che l' Inquisizion di Spa- 
gna aveva osato prendere di sostenere la prò* 
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pria autorità contro ogni altro potere , e 1' a- 
Buso che gì* inquisitori generali facevano dei 
mezzi infallibili che stavano in lor mano per 
ingannare la confidenza del ve, furono la vera 
cagione delle contese che insorgevano sempre 
tra la Corte di Roma e quella di Madrid. 

GÌ' inquisitori, che siccome accennai poc an- 
zi , disobbedivano ai Pontefici quando loro tor- 
nava meglio, sapevano pur fare lo stesso verso 
il 're qnando volevano eludere i suoi ordini; e 
quindi avvenne che nel i5£3 mentre Carlo V 
aveva levato al Sant' Officio il dritto di eserci- 
tare la giurisdizion reale , cioè il privilegio di 
giudicare i loro officiali , i loro famigliari e gli 
altri laici addetti al Sant* Officio, per delitti 
estranei alla fede, gli inquisitori di Barcellona 
intentarono un processo scandoloso al viceré 
di Catalogna, perchè aveva egli stesso ordinato 
degli atti contro un carceriere, un famigliare ed 
un servo del gran-sergente del Sant* Officio di 
quella Città, quali contravventori al regolamento 
•ul porto delle armi. Le persecuzioni del vice 
re furono dagli inquisitori considerate come tra 
attentato ed un'offesa grave contro il santo 
tribunale della fede, ed osarono di chiedere a 
Carlo V il castiga idi lui ; e quest' imperatore 
ad onta del suo proprio decreto del 1 535 ha 
esatto dal viceré, che si sottomettesse a chie» 
dere dal Sant' Officio l'assoluzione ad cautelane 
Il viceré pertanto fU obbligato di Bgurare in 
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un solenne Atto di fede, ond' essere assoluto di 
questo delitto di lesa Inquisizione. 

Un Caso di consimil natura avvenne press' a 
poco nella stcss' epoca in Sicilia, ove risiedeva 
un'Inquisizione sotto la dipendenza del grande 
inquisitore di Spagna. 11 viceré di quest'isola 
aveva fatto tradurre davanti i tribunali due fa- 
migliari del Sant'Officio, i quali vennero con- 
dannati alla flagellazione per un delitto che tale 
pena meritava. Il decano degl* inquisitori di Si- 
cilia portò le sue lagnanze all'inquisitor-gene- 
rale Tabera contro il, viceré , e Tabera seppe 
ottenere una soddisfazione strepitosa da Filippo 
d'Austria, il quale in assenza di Carlo V go- 
vernava tutti i regni della monarchia spagnuola. 
Questo giovin principe (Filippo) non meno 
Superstizioso di suo padre, scrisse tosto al viceré 
di Sicilia che dovesse sottomettersi alla peni- 
tenza che gli sarebbe imposta dagli inquisitori , 
e sollecitare l'assoluzione del suo delitto. 

Questi due avvenimenti provano lautamente 
quanto fosse vuota di senso la politica dei redi 
Spagna , poiché essi esponevansi a concitarsi 
dei nemici terribili per compiacere agli inqui- 
sitori , le cui pretese erano senza limiti sempre. 
In fatto , se il viceré di Sicilia si fosse acceso 
di quello sdegno sì naturale all'alta condizione 
in cui si trovava , non avrebbe dipenduto che 
da lui solo l'eccitare una rivolta generale onde 
annientare l'Inquisizione. E di tale maniera i 
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Siciliani erano ben disposti per distruggere il 
Sant'Officio e per iscuotere il giogo dell' Inqui- 
sizione di Spagna, che una parola sola del 
viceré sarebbe bastata a far loro imbrandire le 
armi. L'insolenza degl'inquisitori non calcolava 
mai i risultamenti delle loro imprese • eppure 
tutte le riuscivano. 

Sotto il ministero del grande inquisitore Ta- 
bera venne in iscena quel impostor celebre Gio- 
vanni Peres de Saavedra, tanto noto sotto il 
nome di falso nwicio del Portogallo. Ed e ben 
mestieri di ricorrere a questo secolo di super- 
stizione e di ignoranza per concepire come un 
frate, seuza missione, e col solo mezzo di false 
carte abbia potuto riuscire a sottomettere tutto 
ini regno. L'istoria di questo sfrontato, spo* 
gliata delle molte favole accreditate sul suo 
conto, deve pure trovare un luogo in quella 
della inquisizione.' 

Giovanni Peres de Saavedra , dotato d' un 
genio particolare, erasi per qualche tempo eser* 
filato nel f%re delle bolle apostoliche , delle or* 
dinazioni reali , delle lettere di cambio ed altri 
consimili atti; e con tale maestria sapeva imi- 
tarli die ne faceva uso senza che alcuno pren- 
desse a dubitare della loro autenticità. Riuscì 
quindi a farsi credere ca.valier commendatore 
dell'ordine militare di S. Giacomo, e net fruì 
ben anco le rendite di tre mille ducati pel 
corso d'un anno e mezzo; acquistò in poco 
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tempo col mezzo di regie patenti da lui con- 
trattane, trecento sessauta mille ducati ; e noti 
mai sarehbesi scoperto il segreto di questa sua 
grande fori una, s'ei non avesse accolto la pazza 
fantasia e di farsi credere cardinale, e di voler 
esercitare le funzioni di legato pontificio. 
Saavedra trovavasi nel regno digli Algarvi 



Gesuiti, quando giunse colà un sacerdote di 
quella compagnia munito d^un breve apostolico 
che lo autorizzava a fondare un collegio del 
suo ordine in Portogallo. Saavedra lo udì predi* 
care, e ne fu così contento che lo invitò a pranzo 
e lo trattenne presso dì se parecchi giorni. 

I Gesuiti avendo riconosciuto frattanto il ta- 
lento di Saavedra, gli testimoniarono la brama 
di avere di suo pugno un fac simile del suo 
breve perfettamente imitato, il quale altresì 
conteneva degli elogi della compagnia di Gesù. 
Esegui egli ciò che bramavano cosi felicemente, 
ch'essi attestarono che quella copia poteva es- 
ser presa per l'originale. 

Allo scopo poi di compiere il beneficio che 
avrebbe potuto fare al Portogallo lo stabilimento 
d'un collegio di nuovi predicatori apostolici 
della» compagnia di Gesù, Saavedra edi Gesuiti 
giudicarono convenisse assaissimo che parimenti 
il tribunale della Inquisizione vi fosse istituito 
tulle basi di quello di Spagna. Adottato questo 
progetto , Saavedra si recò a Tabilla, citta di 
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quella stessa provincia, ove coH'ajuto d'un 
Gesuita fece la bolla apostolica, che gli occorreva 
pel iìne proposto ; così pure fece delle lettere 
di Carlo V e del principe Filippo figlio di lui, 
dirette aire di Portogallo Giovanni III. La bolla 
novella supponevasi essere stata inviata a Saave- 
dra come Legato a ìaLere , onde incaricarlo di 
istituire T Inquisizione in Portogallo, quando 
quel sovrano prestato avesse il suo consenso. 
*■ Saavedra in seguito varcò la frontiera e venne 

ad Ajamonte nel regno di Siviglia. Il provin- 
ciale de* frati Francescani d' A ndaluzia vi giun- 
se poco dopo proveniente da Roma. Venne in 
capo a Saavedra di fare una spcrienza con que- 
sto provinciale allo scopo di assicurarsi se la 
bolla fosse tenuta per autentica. Il provinciale^ 
vide la pergamena e l'ebbe per uno scritto ori- 
ginale e per una vera bolla , e 1 molto si diffuse 
con lui ragionando sui vantàggi che procurati 
avrebbe al regno di Portogallo. 

Saavedra recossi a Siviglia , prese al suo ser- 
vizio due confidenti, uno de* quali doveva ser- 
virlo in qualità di segretario, di maggiordomo 
r altro: comperò delle lettighe e de' vasscllami 
d'argento e ogni cosa dispose onde rappresene 
tare il personaggio di cardinale Romano. In- 
viò e a Cordova e a Granata i suoi due fidi 
perchè assoldassero dei servitori: gli incaricò 
di portarsi dappoi col suo equipaggio a Ba- 
dajoz , ove dovessero spacciarsi per famigliari 
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d' un cardinale procederne da Roma il quate 
passar doveva in quella città per recarsi in 
Portogallo all' oggetto di istituirvi T Inquisizio- 
ne ; ed altresì annunciassero eh' ei non sarebbe 
tardato ad arrivare, perchè viaggiava in posta. 

Neil' indicato tempo Saavedra comparve a 
Badajoz, ove gli si fecero incontro il segreta*, 
rio, il magg : ordomo e i suoi domestici, e gh lo- 
darono pubblicamente la mano , siccome ad un 
cardinale legato a laterc. .Partito da Badajoz 
recossi in Siviglia ; colà venne ricevuto nel pa- 
lazzo arcivescovile del cardinale Loasia , il quale 
risiedeva a Madrid in qualità di commissario- 
generale apostolico della Santa Crociata, Tutta 
la città si fe a prodigargli testimonianze di ri- 
spetto e di divozione. 

Saavedra si trattenne in Siviglia diciottogior* 
ni , e giovossi di questo tempo per riscuotere 
con false obbligazioni la somma di mille e óento 
trenta ducati dagli eredi del marchese di Ta- 
rila. 

In seguito inviò il suo segretario a Lisbona 
con le sue bolle e le sue carte , affinchè la 
Corte, prevenuta del suo prossimo arrivo, 
desse le disposizioni necessarie per riceverlo. 
L'impensata missione di questo legato a Li» 
sbona cagionò non poca agitazione alla Corte, 
la qnale punto non attendeva una novità simile; 
il re non pertanto inviò alla frontiera un gran 
signore della sua corte per accogliere il ca/- 



dinal Legato, e questi fece la sua entrata in 
Lisbona , ove per tre mesi fu ossequiato con la 
maggior considerazione. 

Intraprese poscia un viaggio nelle diverse 
parti di quel regno, percorrendo tutte le dio- 
cesi, e facendosi minutissimamente render conto 
il* ogni cosa. Sarebbe stato difficile il porre un 
limite alle sue sollecitudini apostoliche, se al* 
cune circostanze imprevedute non avessero fatto 
nascere de' sospetti su la sua furberìa. L* in- 
quisitor-generale di Spagna Tabera scoprì l'im- 
postore e lo fece arrestare nell' atto eh' ei stava 1 
visitando una parocchia. Gli furono rinvenute 
delle somme ingenti in oro ch'egli crasi prò* 
curate contraffacendo delle ordinazioni reali. 
L' Inquisizione condannò Saavedra a dieci anni 
di galera, ma rimase in quella pena nove anni 
di più , e finalmente posto in libertà per or» 
dine di Filippo II nell'anno i56?. 

Tale è la storia di questo falso nuncio apo» 
stolico , al quale i Portoghesi devono se non 
lo stabilimento, per lo meno l'organizzazione 
del Sant' Officio tra loro; imperocché quasi tutte 
le nomine fatte da Saavedra furono mantenute, 
sotto pretesto che il Sant' Officio era necessa- 
rissimo in Portogallo a cagione dei molti giu- 
dei che vi stanziavano, dopo la loro espulsione 
dalle Spagne: Saavedra, scrocco e falsario, ! 
cui simili espiarono sempre la pena capitale, 
non fu condannato dalla Inquisizione che a dieci 
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anni di galera , mentre lo stesso tribunale flh 
ceva sempre bruciar vivi dei neofiti onesti e 
probi, pel solo motivo che rifiutarono di con- 
fessarsi colpevoli di delitti, sovente immaginari! 
de* quali venivano* accusati dà persone sospette 
sempre. 

Intanto che questo processo scandaloso oc- 
cupava gli inquisitori di Toledo, quelli delle 
altre provincie condannavano luterani senza posa, 
e pretese sortiere, e maghi ed altre vittime in 
gran numero, ed i processi d'alcune di esse 
curiosi a cagione e delle assurdità e delle turpi- 
tudini che vi si leggono, verranno inseriti ali* 
fine di questo compendio. Nello stesso tempo 
l'Inquisizione di Portogallo regolò la maniera 
di tener corrispondenza con quella di Spagna, 
allo scopo di scambievolmente darsi ajuto nella 
persecuzione degli accusati. 

Il cardinale Tabera , sesto inquisitor gene- 
rale , uscì di vita il dì i.° d'agosto del i54:> 
qualche giorno dopo la nascita di Don Cado 
d'Austria, figlio di Filippo II. All'epoca della 
iua morte, il numero dei tribunali del Sant'Of- 
ficio era lo stesso di quand' egli fu posto a capo 
della Inquisizione. Ne' sette anni del minisi ero 
di Tabera, i diversi inquisitori di Spagna con- 
dannarono 7710 individui, de' quali 840 furono 
abbruciati vivi, e 4^0 in eftìgie, gli altri espia- 
rono varie pene, e tutti sottoposti alla confisca 
de' beni. Nel presente calcolo non comprendoni 
Tomo II. 4 
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le vii [ime clic V Inquisizione ha fatto morire od 
ha condannato alle galere sotto io stesso inqui- 
aitar generale , e in Sicilia , e in America « 
nelle Indie. Jl numero delle persoue, che iu al- 
lora perirono nelle fiamme debb' essere spaven- 
tevole, se Carlo V> a malgradò il suo zelo per 
l'Inquisizione, fu costretto di proibire che gl'In- 
diani fossero tratti avanti il Saut' Olììcio. 

11 cardinale Don Garzia de Loaisa quantun- 
que iu età assai avanzata, successe all' inqui* 
sitor generale Tahera. Egli era stato confessore 
di Carlo V, prior generale dell' ordine di San 
Domenico, e commissario apostolico delia santa 
Crociata. Il tempo del suo ministero fu si breve, 
che non ebbe campo di fare alcuna cosa ri- 
marchevole. Aveva però proposto all'imperatole 
ci ridurre l'Inquisizione nello stato in cui tro- 
▼avasi prima dell' avvenimento al trono del re 
Ferdinando il cattolico; ma la morte, che io 
spense sul principio dell' anno i5it> fe porre 
in dimenticanza tale progetto. 

Jn quest'anno stesso Carlo V allarmato per 
i progressi che il luteranismo faceva iu Ale- 
magna, e temendo nou penetrasse nel mezzodì 
d' Eutopa, si determinò di nuovamevte insti» 
luire l'Inquisizione uel regno di Napoli, ftcu 
capeva che suo avolo non era riuscito iu simile 
tentativo, ma confidando egli nella sua dignità 
di imperatore, e negli avvenimenti glorio*! del 
suo regno , s'immaginò di poter coniate sulla 
do< ili:à dei INapolitaui. 
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Diè ordine a Don Pietro di Toledo, suo vice 
re , di nominare degl' inquisitori , e degli offi- 
ciali, scegliendogli fra gli abitatiti, e ponendo 
occhio su uomini capaci di ben adempiere l'og- 
getto che si proponeva: di iuviare al governo 
l'elenco dcjje persone che avesse eletto, in un 
con tutti i documenti necessarj, onde l'inquisi- 
tor generale fosse a portala di spedir loro le 
provvisioni , e di delegare i poteri agli inqui- 
sitori novelli. 

Prese queste misure, l'inquisito? decano di 
Sicilia duveva recarsi a Napoli insieme del se- 
gretario e degli altri officiali della Inquisizione, 
e stabilirvi il Sani' Officio con tutte le forme 
della giurisdizione inquisitoriale , a fine che i 
membri novellamente istituiti fossero in istalo 
di entrar subito in funzione. 

Questi ordini dell'imperatore eseguivansi dap- 
prima senza difficoltà ; ma non appena i Na- 
politani s'avvidero che parecchie persone erano 
state arrestate dagli scherani della nuova In- 
quisizione, impugnarouo le armi, massacrarono 
una parte delle truppe Spagnuole, e costrin- 
sero le altre a riparararsi nelle foreste. Carlo Y 
pel timore che la ribellione non si facesse ge- 
nerale, fu obbligato di venire a patti col po- 
polo, il quale rientrò nell'ordine, sotto condi- 
zione che l'imperatore abbandouereLbe il pro- 
getto di stabilire la nuova Inquisizione in Na- 
poli . 



Ili 

Siffatta lotla ci offre una circostanza degna 
di attenzione; ed è che il Papa Paolo III pro- 
teggeva apertamente i Napoletani sollevali per 
respingere l'Inquisizione Spagnuola. Questo Pon- 
tefice era di già malcontento nel vedere che 
gl'inquisitori di Sicilia e di Sardegna dipen- 
dessero dalla Inquisizione di Spagna. Fe quindi 
uso di tutti i mezzi per eccitare l'irritabilità dei 
Napoletani. Di questa maniera l'Inquisizione di 
Roma , stabilita in Napoli dopo più di tre 
anni, senza aver eccitato alcuna sommossa la 
vinse in quel regno sui Santo Officio Spagnuolo. 
E di qui rilevasi quanto la vera religione avesse 
poca parte in queste lotte politiche, delle quali 
i popòli erano vittime sempre» 

Loaisa mori il 2*2 aprile i5i6. Settecento 
ottanta individui furono condannati dal Santo 
Ofiicio di Spagna nel corso dei dieci mesi del 
suo ministero. Centoventi furono abbruciati vivi, 
e circa 60 in effìgie. Cosi le esecuzioni pareva 
si allentassero, ma il grand'inquisitore Valdes 
comparve immautinenti alla testa della Inqui- 
sizione per avvivare i roghi, e gli avvenimenti 
del suo lungo ministero ch'ora imprenderemo 
a narrare, fa troppo sovente rammentare quello 
dell'esecranda Torquemada. 



• 
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CAPITOLO VI. 



Primi òtto anni del Ministero del? Inquisilor 
Generale Faldes, e morie di Carlo V* 

Un vecchiardo quasi settuagenario, pieno di 
orgoglio e di fiele, duro e crudele quanlo Tor- 
quemada, successe al cardinale Loaisa e nella 
sede arcivescovile di Siviglia e nelle funzioni 
d' inquisitor generale di Spagna : fu questi Fer- 
dinando Valdes. Il Cielo nella sua collera per- 
mise che la vita di questo fanatico si prolun- 
gasse al di là dei limiti ordinar] , perocché 
esercitò costui il suo ministero pel corso di 
vent' anni. 

Quest'ottavo inquisitor generale manifestò 
disposizioni crudeli e sanguinarie pel corso di 
tutta la sua lunga amministrazione; e siccome 
i processi contro gli imputati di giudaismo, clic 
avevano alimentato sempre i roghi prima delia 
sua nomina, cransi d'assai decresciuti, Valdes 
trovò un gran compenso in quelli intentati con- 
tro i Luterani. 

Or mentre il Papa Faolo III dichiarava i 
Mori di Granata riabilitati a tutti gl'impieghi 
civili ed ai beneficj ecclesiastici, e Carlo V rin- 
novava le disposizioni del suo decreto del 1 538. 
in favore degli Americani e degli Indiani con- 
vertiti, T inquisitor generale Valdes sollecitava 
da questo Pontefice medesimo l'autorità di con- 



dannare i luterani alla pena del fuoco, anche 
quando non venissero rifasciali (relaps), e che 
piu*e eli ledessero la riconciliazione. Questo si- 
stema fe scorrere un torrente di sangue e sparse 
il terrore nelle Spagne tutte, tanto per il nu- 
mero, che per la qualità delle vittime che pe- 
rirono o che furono senza pietà perseguitale 
dagl'inquisitori. 

Valdes fu altresì la prima e vera causa del 
cattivo gusto che s'introdusse nelle scienze ec- 
clesiastiche la cui invasione fu m generale, che 
tranne un picciol numero d'uomini di spirito 
che seppero garantirsene, si vide dominare in 
Ispagna dall' epoca dello stabilimento in e$sa 
de' Gesuiti fino alla loro espulsione. 1 roghi di 
Vagliadolid, di Siviglia, di Toledo, di Murcia 
e di parecchie altre città facevano trionfare il 
sistema di ignoranza, sostegno della Inquisi- 
zione. Non pochi dotti teologi i quali avevano 
assistito al Concilio- di Trento furono proces- 
sati dalla Inquisizione, imperocché la sola scienza 
di lingue orientali bastava per cadere in so- 
spetto di luteranismo. 

Valdes fu molto sollecito nella proibizione 
de' libri, ed ebbe somma cura di impedire la 
introduzione di tutti quelli, che potessero span- 
dere gli errori di Lutero, e de' suoi commen- 
tatori protestauti.il consiglio supremo e Carlo V 
maravigliosamente secondavano le viste dell'In- 
quisitor generale: parecchi indici, compilati 
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dall'Università di Lovanlo (nel Brabante) e d* 
una commissione spagnuola, vennero pubblicali 
per ordine dell'Imperatore, ed ebbero luogo 
per la seconda volta perquisizioni esattissime 
in tutta la Spagna. 

Fra i dotti processati da Valdes prima della 
morte di Carlo V vogtionsi annoverare : Bar- 
tolommeo Carvanza arcivescovo di Toledo, con- 
tro cui Tlnquisitor generale mostrò una lérocia 
dalia quale ben chiaro appariva che la gelosìa 
u'era il vero muovente, non già lo zelo per la 
(ede: San Giovanni di Dio fondatore d'un or* 
dine di Ospitalieri consacrato alla cura e alla 
assistenza de' poveri infermi , fu nello stesso 
tempo arrestato siccome sospetto di magìa e di 
negromanzia, e le sue azioni filantropiche pie- 
tose l'avrebbero probabilmente tratto nelle car- 
ceri del Sant'Officio, se il Pontefice non vi si 
fosse opposto vivamente. — Un predicatore 
Aragonese la cui eloquenza era commoven- 
te, sovrannominato il Dottore Egidio a caus* 
delle sue cognizioni somme, fu condannato 
ad espiare una penitenza siccome violente- 
mente sospetto di luteranismo. L'imperatore 
avendolo in seguito eletto vescovo di 1 ortosa , 
l'odio degli inquisitori vieppiù s'accrebbe con- 
tro di lui al segno , che lo rinchiusero nelle 
prigioni del Sant'Officio. La condotta ed i co» 
stumi d'Egidio erano si puri, che lo stesso ini* 
peratore prese la sua difesa e scrisse in sno 



favore: fu messo in libertà, ma non sopravvisse 
clie brevissimo tempo. 

Nulla meno gì' inquisitori non vollero abban- 
donare la loro preda: un terzo processo s'in- 
fluì contro la sua memoria : il Sant' Officio lo 
giudicò morto eretico: fu quindi tratto dalla 
tomba il suo cadavere e dato alle fiamme con 
la sua effigie , in un solenne Àlto~di-ftde<, e 
vennero confiscati i suoi beni. Egidio fu di- •* 
sccpolo di Rodriguez de Valero, la condotta 
del quale sregolatissima sul principio, erasi 
tutt'ad un tratto cangiata al punto che, ab- 
bandonato il mondo, consacrava tutte le ore 
del giorno e una parte della notte nella lettura 
e nella meditazione della storia sacra. Ovunque 
egli incontrava o monaci o preti li rimprove- 
rava d'essersi allontanati dalla pura dottrina 
del Vangelo, £ finì col divenire uno degli apo- 
stoli delle opinioni di Lutero, e degli altri ri- 
formatori. Valero spinse il suo zelo sì lontano 
ebe riuquistzioue la quale dapprima lo con- 
siderava come un pazzo, a motivo della sor- 
didezza de' suoi abiti , decretò il suo arresto. 
Fu giudicato eretico Luterano , apostata e falso 
apostolo: in conseguenza spogliato de' suoi beui 
e condannato al carcere perpetuo. 

Non metterci mai fine a questo compendio 
se volessi minutamente descrivere tutti i pro- 
eessi famosi ebe hanno occupato l'Inquisizione 
soltanto sotto la dominazione di Yaldes ; mi 
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riservo come già dissi pili sopra di fare Tana- 
lisi di alcuni de' più notabili , quand'avrò ter- ^ 
minata la storia della Inquisizione; nullameno 
non mi posso dispensare dal far cenno qui delle 
crudeltà esercitate dal Sant' Officio verso Maria 
di Borgogna. Questa donna aveva ottautacinque 
anni quaudo fu denunciata da uno schiavo il 
quale pretendeva d'averli intesa dire che = / 
Cristiani non hanno nè fede nè legge: = fu 
immediatamente catturata siccome sospetta di 
giudaismo, c in difetto di prove s uffici enti gli 
inquisitori la tennero in prigione, mentre fa- 
cevano altre investig izioni per avere de* nuovi 
schiarimenti. Dopo d'avervi inutilmente impie- 
gato cinque anni, Maria che ne aveva 90 venne 
sottoposta alla tortura, ad onta degli ordini 
precisi del Consiglio supremo, i quali proibi- 
vano d'usare di tali mezzi con persone troppo 
avanzate in età. Maria sopportò coraggiosamente 
tutte le barbare prove di quel martirio ; ma 
spirò nolla prigione pochi giorni dopo , sempre 
protestando d'essere innoccute. Non pertanto 
gì' inquisitori i quali non volevano aver torto 
mai, continuarono i processi controia memoria 
di quella infelice, e la condannarono come ere- 
tica giudaica. Le sue ossa e la sua effigie fu- 
rono date alle fiamme , i suoi beni ch'erano 
considerevoli divennero preda del fisco, e sarf 
criticali i suoi figli e discendenti all' infamia. 
Quest'assassinio fu commesso dagl'inquisitori 
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H\ Murria lo slesso anno dell' abJicaziouc di 
Carlo V. 

Questo monarca , per motivi difficili a spie- 
garsi abdicò la corona in fivore di suo figlio 
Filippo II il 16 gennajo i535 dopo d'aver re- 
gnalo quarantanni. Si ritirò egli in un con- 
vento di monaci Gerolamiti di Juste , nella pro- 
vincia d' Estrema d u ra , ove mori il ai settem- 
bre 1 558 nell'età di cinquantotto anni. Alcuni 
storici pretesero ch'egli in quel ritiro adottasse 
le opinioni dei protestanti di Alemagna : ma 
siffatta asserzione è intieramente f.dsa e nuda 
di verosimiglianza ; perocché non solamente egli 
usci di vita cattolico / ma lasciò istruzioni a* 
suoi figli onde impegnarli ad imitare la sua 
condotta , e a dar opera con tutto lo zelo per 
l'estirpazione e pel castigo degli eretici, senza 
eccettuare alcun colpevole di qualsiasi rango. 

Questo monarca esigè altresì che i suoi figli 
avessero a proteggere ovunque il Sant'Ollicio 
della Inquisizione. I quarantanni del suo re- 
gno attribuirono a questo Tribunale una con- 
sistenza tale, che era ben difficile il prevederla 
all'epoca del suo avvenimento al trono, allorché 
gli Spagnuoli ed i Fiamminghi cospiravano uniti 
onde la processura si riformasse. Carlo V non 
solamente non mantenne la parola che aveva 
dato ai rappresentanti di Castiglia e di Ara- 
gona , ma persistè nel non volere ammettere 
piano alcuno di riforma, malgrado tutti gli abusi 
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eh' egli stesso aveva riconosciuto. Pih volte a 
questo principe venne offerto delle enormi som- 
me di denaro perchè acconsentisse a dislrug- 
gere con un decido formale 1* orribile segreto 
della Inquisizione , ma egli non mai volle pro- 
curarsi a questo prezzo i fondi di cui aveva 
d'uopo ben di sovente pe' suoi viaggi e per le 
sue imprese* Tanto zelo pel Sant'Officio ed una 
perseveranza così ostinata fecero dire di lui 
ch'era il don Cfiisciotte della fede, il ripara- 
tore de 9 torti* ed il vendicatore delle inginrie 9 
che gli eretici facevano alla religione cattolica, 
A malgrado la condotta tenuta da Carlo V, 
il pontefice Paolo IV , fé* istituire una proces- 
sura contro di lui e contro suo figlio Filippo, 
accusandoli d'essere scismatici c di favorire 
l'eresia di Lutero. I primi alti di questo pro- 
cesso essendo stati inviati al promotor fiscale 
della Camera Apostolica, questi richiese a Sua 
Santità che dichiarasse Carlo V decaduto dalla 
corona imperiale e da quella di Spagna con 
tutte le sue dipendenze; che fossero lanciate 
Lolle di scomunica contro il padre e i figli; e 
che i popoli d'Ai emagna , di Spagna , d'Italia 
ed in particolare i Napoletani fossero sciolti dai 
giuramento di fedeltà e di obbedienza che ave- 
vano prestato. Per quanto inveterato fosse l'odio 
di Paolo IV verso Carlo e i suoi figli , la sua 
politica non gli permise di aderire alla requi- 
sitone del promotor fiscale. Il vecchio Ponte- 
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nce si limitò a far sospendere la processura 
nello stadio in cui si trovava, per proseguirla poi 
quando lo avesse riputato conveniente. Conque- 
sto mezzo egli obbligò i suoi nemici ad agire 
con rispetto, e per lungo tempo li contenne 
col timore della scomunica. N 

Ne' primi anni del suo regno Carlo V aveva 
stabilito 1* Inquisitone nella contea dì Fiandra: 
fu essa severissima ne' suoi primordj: imponeva 
pene consimili a quelle di Spagna, ed assai più 
le moltiplicava perche, le andava applicando ad 
un maggior numero di casi. Il Sant* Officio di 
Lovank) celebrò esso solo parecchi Àtù-di-fedt 
n eli' anno l5?7 ne' quali figurò un gran nu- 
mero di persone. Dopo due anni Carlo V fece 
pubblicare editti terribili contro gli eretici : li 
rinnovò nel i53i, ma con qualche mitigazione; 
c questi ebbero vigore anche in seguito. 

Disaminando gli avvenimenti del regno di $ 
Carlo V vedesi che in ogni epoca egli ha co- 
stautemente protetto l'Inquisizione e gli inqui- 
sitori; e che spingeva tant' oltre la sollecitudine 
per la salute de' suoi sudditi, che non rimase 
ne' due emisferi un angolo soggetto alla Monar- 
chia Spagnuola ove non vi fosse stabilito , o 
tentato di stabilirvi il Sant' Ollìcio co' suoi bar- 
bari codici 1 Filippo II e l'inquisitor generale 
Valdes trovarono nullameno, che Carlo V non 
aveva ancora fatto abbastanza per l' Inquisi- 
zione, e si disposero a rendere compiuta f o- 
pera di lui. 
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PATITE QUINTA 

■ ► « 

STOIUà DELLA INQUTSIZIONE DI SPAGNA ©ILLA 

morte di Carlo Y sino alla rivoluzione 

DEL l8*20. 



CAPITOLO PRIMO 

Fine del Ministero di Valdes ottavo Tnquisitor 
Generale. - Regno di Filippo IL 



TJ n re che in vero sì può riguardare co- 
me il flagello delia umanità successe a Garìo V. 
Questi è Filippo II 1 già da lungo tempo ai- 
- sodato al governo del regno di Spagna a mo- 
tivo delle assenze lunghissime e delle guerre 
in lontani paesi che l'imperatore intraprendeva. 

-Molto più intollerante, e superstizioso non 
meno di suo padre, Filippo II invece di pro- 
teggere il suo popolo contro i" Inquisizione e 
di trar profitto dalle dissensioni di essa con la 
Corte di Roma onde iscuotere il giogo dei Papi, 
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volle anzi estendere V autorità del Sant'Officio, 
ed imporlo ben anco a suoi sudditi fuori delle 
Spa§«ae, i quali avevano opposto sempre la più 
energica resistenza allo stabilimento di sitiatto 
tribunale. 

Non appeua Filippo sedeva sul trono , ema- 
unva decreti conformi alle sue opinioni religiose, 
ed al sistema adottato dall' iunuisitor generale 
Yaldes. Col primo di tali decreti incoraggiava 
i delatori, loro promettendo la quarta parte dei 
beni dell'accusato, quando venisse condannato: 
il secondo che è del 7 settembre i558 com- 
minava la pena di morte , contro i venditori , 
incettatori od anca soltauto lettori di libri proi- 
biti, il cui iudice ogu'anno considerabrimente 
ampliarsi. Ognuno può facilmente immaginarsi 
quali i risulta in enti di queste crudeli disposi- 
zioni presso un popolo corrotto, che conside* 
. rava gli Atli-dì-fedt come un divertimento, che 
credeva di fare un' azion meritoria presso Dio 
col denunciare uomini il cui spirito cercava di 
illuminarsi, e che impunemente usava de' mezzi 
più vili per far condannare gli accusati de' quali 
avidamente bramava le ricchezze. 

Gli inquisitori giudicando dal favore che Fi- 
lippo Il accordava loro, che facilmente avreb- 
bero potuto otlciiere da lui ciò che bramassero, 
immaginarono il progetto di instituire un ordine 
militare del Saul' Ofiicio, se-Co il nome di Vania 
Maria della Spada bianca, il qual ordine do- 
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vess' avere per gran-maestro l' inquisitor-gcne* 
ralo di Spngna, e non contasse ne' suoi membri 
che quegli Spagnuoli che non discendevano ne 
da giudei, ne da mori, ne da eretici, nè da 
cristiani condannati é puniti dalla Inquisizione. 
JLo scopo apparente di questa «istituzione era il 
difendere la religione cattolica , e V impedire 
l'entrata nel regno agli ebrei, ai mori, ed agli 
eretici di qualunque setta. 

Questo progetto fu adottato dai rappresen- 
tatiti delle Chiese di quasi tutta la Spagna , e 
da quaranta famiglie nobili. L'inquisitor gene- 
rale ed il Consiglio supremo ue approvarono gli 
stai :li , uè più altro occorreva che la sanzione 
del re ; e là sollecitavano col mostrargli che 
quell'ordine della Spada Bianca offriva alla 
Spagna i maggiori vantaggi, principalmente col 
procurare ali' armata un aumento considerevole 
di forze senza gì avare di spesa alcuna il He* 
gio Erario. - Filippo incaricò il suo Consiglio a 
«disaminare il piano della proposta istituzione, 
e probabilmente Y avrebbe sanzionata , se un 
gentiluomo casigliano non gli avesse fatto os» 
servare eh? F ordine de r la Spada Bianca avrebbe 
potuto recare un giorno i più granii attentati 
all'autorità del Sovrano, quando l'inquisitor 
generale far volesse mal uso delle truppe fa- 
natiche di cui egli si trovasse capo assoluto-; 
che d'altronde la potenza della Inquisizione 
ci a di già troppo grande . e che sarebbe tank» 
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i imprudente che impolitico l'aumentarla dì \ 
taggio col sanzionare il progettato ordine mi- 
litare. • Filippo II , geloso di conservare la pro- 
pria autorità , vi pensò seriamente e ben tosto 
riconobbe i pericoli tutti che potrebbero deri- 
vare dal mettere un'armata a disposizione degli 
inquisitori generali; in conseguenza dichiarò 
non aver egli riconosciuto la necessità di creare 
si fatto ordine novello, e che riputava di ri- 
mettere quest'affare ad un' altr' epoca. 

S' egli è possibile il calcolare tutte le con- 
seguenze che ne sarebbero risultate da tale 
organizznzion militare avente per capo supremo 
l' inquisitor generale , e composta d' una mol- 
titudine d'uomini impegnati con un giuramento 
religioso ad obbedirli cecamente , non rimane 
dubbio alcuno che con questi nuovi ausiliari 
l'Inquisizione di Spagna sarebbe in breve tempo 
riuscita a porre sotto il proprio giogo l'Europa 
intiera. Fortunatamente la voce della ragione e 
di una sana politica almeno questa volta fu 
ascoltata , e Y Europa potè continuare sen*a 
retrocedere, la sua lenta marcia verso il secolo 
della filosofia. 

Frattanto, malgrado il rifiuto di Filippo, la 
severità esercitata contro gli eretici andava au- 
mentandosi sempre. U pontefice Paolo IV aveva 
autorizzato l' inquisitor generale Valdts a con- 
segnare al braccio secolare tutti i luterani jion 
recidivi purché fossero convinti di avere dog- 
matizzato. . 
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Un'altra bolla cìi questo Papa rivocava tutte 
le licenze accordate per la lettura di libri proi- 
biti, ed incaricava I* inquisito* generale di pio-, 
cessare coloro clic li leggessero, o ne tenessero 
nelle loro case. La bolla prescriveva ai confes- 
sori di tursi dìcbiarare dai loro penitenti se 
conoscessero qualche persona che ne avesse 
avuto fra le inani onde servirsene , o che gli 
avesse fatti leggere, o coni riimito a diffondevi: 
dovevano iinpor loro 1* obbligo di dcnunrìaTt 
al Sant'Oflicio tutto ciò che sapessero su que- 
sto proposito, &otto pena della scomunica mag- 
giore riservata a Sua Santità , ed alTinquisitor 
generale di Spagna. I confessori poi i «piali 
avessero ominesso di adempiere a tale dovere 
loro imposto, dovevano essere puniti al paro de* 
colpevoli, anche nel caso che quello fra i loro 
penitenti che avessero assoluto dal delitto di 
cui si tratta fosse vescovo od arcivescovo, pa- 
triarca o cardinale. Questa nuova misura do- 
veva necessariamente moltiplicare le delazioni, 
far arrestare e strascinare in giudizio un gran 
numero eli persone , e aumentare gli Jtti-di* 
fede. 

E |>iu che altrove in Yagliadolid ed in Si* 
eilia queste esecuzioni s' ingrandirono : nella 
prima città si celebrò nel i55g un JUo-di* 
fede-gcnera/c sotto gli oc* hi del principe Don 
f'ario e della principessa Giovanna. Le au- 
torità civili, un numero cousidevevole «V Grandi 
Tomo IU b 
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di Spagna, di Marchesi, di Conti, di Viceconli, 
di Baroni, di gentiluomini e di dame di con- 
dizione occupavano i primi posti, spettatori di 
questa barbara cerimonia. Vi comparirono quat- 
tordici persone per esservi abbruciate vive, un 
gran numero fu ammesso alla riconciliazione 
sotto penitenze : e parimenti furono date alle 
fiamme le ossa e l'effigie d'una donna. 

Donna Eleonora de Vibero, moglie di Pietro 
Cazalla , capo della contabilità delle finanze del 
re, era proprietaria d'una cappella sepolcrale 
nella chiesa di San Benedetto il Reale io Va- 
gliadolid: eravi stato deposto il cadavere di lei 
come cattolica, senza che non mai si fosse ele- 
vato alcun sospetto contro la sua ortodossìa : 
nuilameno fu accusata dal fiscale della Inqui- 
sizione accagionandola di luteranismo e d'es- 
sere morta nella eresia , benché avesse*ricevuto 
i sacramenti prima di spirare. Il fiscale ap- 
poggiò la sua accusa sovra deposizioni di te- 
stimoni prigionieri che avevano messi alla tor- 
tura o minacciati di assoggéttarveli: risultava 
da tali deposizioni che la casa di Eleonora de 
Vibero aveva servito di tempio ai luterani di 
Vagliadolid; fu quindi dichiarata morta nel- 
l'eresia; la sua memoria condannata all'infa- 
mia estensibile alla posterità sua, e confiscati 
ì suoi beni : venne tratto il suo cadavere dalla 
tomba e dato alle fiamme : fu ordinalo che la 
casa di lei si demolisse con proibizione di ri- 



Digitized by 



/ &9 
costruirla 3 e che sali* area si dovesse erigere 
ud monumento con un'iscrizione relativa a que- 
»t' avvenimento. Ogni cosa ebbe esecuzione. 

Fra le vittime che perirono Bell'accennato 
Atto-di-fede vi fu il dottore Agostino Cazalla 
( figlio della prefata Eleonora di Yibero) , prete 
e canonico di Salamanca , elemosiniere e pre- 
dicator dell' Imperatore. Fu accusato di proles- 
sare l'eresia di Lutero , d'avere dogmatizzato 
altamente nelle conventicole luterane di Vaglia» 
doliti, e tenuta corrispondenza con quelle di 
Siviglia. Cazalla negò tutti i falli di cui era 
imputato in parecchie dichiarazioni confermate 
col proprio giuramento, ed in alcune altre che 
egli presentò quand'ebbe luogo la pubblicazione 
delle prove. Fu decretata la tortura. Il cano- 
nico di Salamauca venne condotto nel luogo ove 
doveva patirla ; ma non fu d' uopo di passare 
a questa misura: l'accusato avendo promesso 
di fare una confessione , la espose in iscritto , 
e la ratificò protestando d' essere luterano , ma 
non dogmatizzante siccome lo avevano impu- 
tato , avvegnacchè non aveva insegnato a nes- 
suna persona la sua dottrina. Espose i motivi 
che fin allora gli avevano impedito # dì fare 
tale dichiarazione, e promise d'essere buon 
cattolico per l'avvenire, ove gli si accordasse 
la riconciliazione: ma gl'inquisitori non giudi* 
carono che gli si dovesse far grazia delia pena 
capitale, perocché i testiinouj sostenevano ch'egli 



aveva dogmatizzato: non pertanto il ronda minto 
continuò a dar aegni più the poteva di con- 
versione sino al momento del supplizio. La sua 
qualità di pentito gli valse il iavore a essere 
strozzato prima che il suo corpo si desse alle 
tiara me. 

Francesco Cazalla, fratello del suddetto Ago» 
stino, curalo di Hormigos , negò sulle prime i 
delitti di cui era accusato : poi confessò il tulto 
nella tortura; ratiiicò la sua confessione, e 
chiese d' essere ammesso alla riconciliazione. 
Questa grazia gli fu ricusata , e sì condannò 
ad essere consegnato alla forza laica, quantun- 
que egli non fosse uè recidivo, uè dogmatiz- 
zante ; perchè amarono meglio supporre che il 
suo pentimento da altro non muovesse che dal 
timore della morte. Ma quando fu sul pai- * 
co , vedendo suo fratello così pentito e così ze- 
lante per la dottrina cattolica , prese a scherno 
le esortazioni di lui: gli fece un atto di sprezzo 
per rinfacciargli la sua viltà, e spirò in mezzo 
alle fiamme , con tutta tranquillità , e senza 
dare un segno solo nè di dolore , nè di pen- 
timento. 

Donna Beatrice de Vihero Cazzila , sorella 
delle due vittime precedenti , stette franca sulle 
prime in un sistema negativo; dichiarò ogni 
rosa ne* tormenti della tortura, e chiese d'es- 
sere riconciliala: ma non ehlic che due voti 
contro dieci. Si appellò ai Consiglio supremo, 
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it quale pronunciò la sentenza di morte. Bea- 
trice si confessò, fu strozzata, indi data al fuoco. 

Alfonso Perez; prete di P a lene la , dottore in 
teologia negò i fatti di cui era accusato: sot- 
toposto alla tortura , la violenza de' tormenti 
gli strappò la confessione della sna colpa ; pro- 
testò "di pentirsene, e poiché l'ebbero degra- 
dato, venne strozzato ed abbruciato còme gli 
altri. - 

Il legale Antonio Herrezuelo, avrocato nella 
citta di Toro, condannato come luterano, mori 
nelle fiamme senza dar segno alcuno di penti- 
mento. Nell'atto che lo conducevano- al sup- 
plizio > il dottore Cazalla gì' indirizzò qualche 
esortazione, e aggiunse energia quando fu a 
pie dei palco , ma inutilmente. Antonio preso 
a scherno i suoi discorsi fin al punto in cui 
fu appeso al patibolo e che di sótto si dava 
fuoco al rogo. Uno degli arcieri die stavano 
d'intorno al palco, furioso nel veder tanto co- 
raggio , ficcò la sua lancia nei corpo di Her- 
rezuelo , e ne continuò a spicciare il saugue 
uno a clic fu investito dalle fiamme. 

E qui vuoisi osservare che nessuna delle quat- 
tordici vittime aveva dogmatizzato, ehe nessuna 
ora recidiva nell'error dell' eresia; ciò malgrado 
gì' inquisitori non poterono credere che il loro 
pentimento avesse altro motivo , tranne it timor 
della morte , sull'appiglio che non confessaro- 
no il preteso delitto, che con la fona de' tor. 
menti. 
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Fra le persone riconciliate in queir Atto-di- 
fede si distinguevano ancora due membri della 
famiglia d'Agostino Gaza Ila: Giovanni Vibero 
Cazaila , punito come luterano , condannato a 
perdere i suoi beni e la sua libertà , ed a por- 
tare il San Benito in perpetuo; e donna Co- 
stanza Vibero Cazaila, la quale dovè espiare 
r guai pena. Questa dama lasciò quattordici figli 
orfani. 

v Un altro Atto-di-fcde fu celebrato in Vaglia- 
dolid. nel mese di ottobre dello stess' anno. Gli 
inquisitori volendo far onore con questa fetta 
a Filippo II, attesero il suo ritorno dai Paesi 
Bassi; quindi questa cerimonia riuscì più so- 
lenne della prima. Tredici persone , un cada- 
vere ed un'effigie furono gettati nelle fiamme, 
e parecchi individui vennero ammessi alla ri- 
conciliazione ed alla penitenza, e furono de- 
gradati i preti ch'erano nel numero de* con- 
dannati. 

L' inquisitor generale arcivescovo di Siviglia, 
richiese dal re lo stesso giuramento che ave- 
vano prestato nella prima cerimonia don Carlo 
e la Principessa reggente, di sostenere, cioè, e 
di difendere l'Inquisizione , e di rivelarle tutto 
ciò che venisse detto contro la fede da qual- 
siasi persona. Filippo adempiè a questa forma- 
lità, e sottoscrisse la sua promessa che fu letta 
da un officiale della inquisizione in mezzo 
l'assemblea. ; 
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TrovaYonsi fra i condannati D. Carlo de Seso, 
nobile veronese, figlio dei vescovo di Piacenza 
in Italia, d'una delle prime famiglie del paese. 
Era riputato uomo d'ingegno e dotto ,^ed aveva 
resi de' grandi servigi all' imperatore Carlo V. 
Arrestato a Logrono , fu condotto nelle prigioni 
segrete di Vagliadolid , ed un anno dopo lo 
avvertirono, che si disponesse alla morte per 
r indomani. 

Don Carlo de Seso avendo dimandato in- 
chiostro e carta, scrisse la sua confessione con 
sensi luterani. Sosteneva quella dottrina esser* 
la vera fede del Vangelo, e non l'altra che la 
chiesa insegnava, la quale dottrina era stata 
corrotta già da qualche secolo, e concludeva 
protestando di voler morire in quella credenza. 
De Seso fu esortato al pentimento tutta la not- 
te, ma inutilmente: gli fu posta la sbarra alla 
bocca quando venne tradotto al supplicio, af- 
finchè predicar non potesse la sua dottrina. 
Nel punto in cui fu attaccato al patibolo leva- 
rongli la sbarra , e si fecero da capo ad esor- 
tarlo a fare la sua confessione ; ma non volla 
ascoltare alcun prete, e chiese ad alta voce che 
dessero pur fuoco alle legna clic lo dovevano 
consumare. Il rogo fu acceso. 

Pietro di Cazalla fratello del dottor Agostino, 
perito nel primo Atto-di-fede , fu arrestato a 
motivo delle opinioni luterane da lui emanale 
nella parrocchia di Pedrosa di cui era curato. 
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Confessò quanto gli venne richiesto, e, mostrò 
desiderio d'essere riconcilialo. Il Cousiglio supre- 
mo, presa cognizione dell' affare, pruuunciò 
che dovesse consegnarsi alla forza secolare, 
perche egli aveva predicato V eresia. Gli fu co- 
municata la sentenza onde si disponesse a mo- 
rire; ma egli rifiutò di confessarsi Fu inviato 
al supplizio colla sbarra alla bocca. Attaccato 
alla forca , chiese un confessore ; fu strozzato 
e abbruciato dappoi. 

Domeuico Sauchcz sacerdote di Villa-Mediana 
presso Logrouo, adottò V eresia di Lutero, 
dopo di aver ascoltato Seso e letti i suoi libri. 
Condannato ad essere bruciato vivo , segui 1* e* 
seinpiu di Pietro Cazalla, e mori come lui. 

Francesco Domenico de Boxas , sacerdote do- 
menicano, fece la sua prima dichiarazione d'a- 
vanti il Saul' Officio di Vagli adolìd il dì 1 5 
maggio i558. Fu obbligalo a farne parecchie, 
atteso che ritrattava in una ciò che aveva detto 
nell'altra, allo scopo di difendere il catechi- 
smo , ed i vari sermoui eh' egli aveva coiupo- 
sii. Condannato alla tortura per le sue ritrat- 
tazioni, Domenico pregò gli si risparmiasse 
quella pena eh' egli la temeva più della morte. 
(Vii risposero che gli accorderebbero tale gra- 
zia , s' egli prometteva di palesare tutto ciò che 
lino allora aveva tenuto nascosto: vi acconsentì; 
aggiunse qualche nuova dichiarazione alle pri- 
«me, e poscia domandò d'essere riconciliato ; 
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ma gli ordinarono di disporsi alla morte per 
V indo ma ni. Fece allora delle rivelazioni molto 
più importanti in favore di alcune persone con- 
tro le quali egli aveva deposto negli interroga- 
torj precedenti , e che avrebbe potuto compro- 
mettere. Non pertanto rifiutò di confessarsi; 
e quando discese dal palco dell' Alto*ii*jedt 
per esser tradotto al rogo, si rivolse verso U 
re, e gridò che audava a morire per la difesa 
della vera fede del Vangelo, ch'era quella di 
Lutero. Filippo ordinò gli si ponesse la sbarra, 
<*- c l'aveva ancora quando fu attaccato al pati- 
bolo ; ma nel momento in cui stavano per ac- 
cendere il rogo, gli venne meno il coraggio, 
dimandò un confessore, ricevette l'assoluzione, 
e fu subito strozzato, e bruciato dappoi. 

Un servo del curato Cazalla fu parimenti 
condannato ad essere rilascialo al braccio se- 
colare, come luterano, dogmatizzante cri impe- 
nitente. Fu condotto al supplicio colla sbarra 
alla bocca, e non gliela levarono che al mo- 
mento d'essere appeso al patibolo. Siccome non 
chiedeva il confessore, il rogo fu acceso, e 
bruciate le Corde colle quali era legato , si 
slanciò sulla sommità del patibolo, d'onde potè 
vedere che parecchi condannati si confessavano 
per non morire nel fuoco. 1 preti lo esortarono 
di bel nuovo ; ma quest'uomo vedendo che Seso 
restava furino nella sua risoluzione , quantun- 
que fosse già inviluppato dalle fiamme , salta 



giù sul rogo e gridò che v'aggiungessero pur 
delle legna, perchè egli voleva morire come 
Don Carlo de Seso. Gli arcieri ed i carnefici 
a gara eseguirono la sua ultima volontà. 

Donna Caterina de Reinoso, religiosa del- 
l'ordine di S. Bernardo, aveva ai anni quando 
fu imprigionata. Essa era collegata alla fami- 
glia dei Cazzala. Fu provato essere luterana: 
condannata al fuoco si confessò, e secondo Tu- 
so, fu strozzata prima che il fuoco la con- 
sumasse. 

Giovanna Sanchez , appartenente a quella • 
classe di donne che chiamansi beate fu con- 
dannata come luterana. Quando seppe, la sua 
sentenza , si tagliò la gola con le forbici e mori 
impenitente nella sua prigione. 11 suo cadavere 
fu dato alle fiamme colle altre vittime. 

Quasi iutte le persone sagrificate col fuoco in 
quest' atlo-di-fcde o condannate a penitenze , 
appartenevano a famiglie ricche e distinte. Vi 
si videro parecchi religiosi e religiose, lo che 
da luogo a supporre che le opinioni di Lutero 
fossero penetrate fino ne' loro conventi, e che 
di esse occupavansi gli uomini più nel soggiorno 
dell'ozio, che in mezzo alle sollecitudini del 
secolo. 

Or mentre si celebrava quest' atto-di-fede il 
Papa Paolo IV mori a Roma; ed il popolo cui 
la sua memoria era odiosa -per aver egli co-, 
stantemente protetta l'Inquisizione, ruppe U 
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statua di lui in Campidoglio, ed incendiò il 
suo palazzo, quello del Sani' Officio e i suoi 
arrhivj ; tutti i detenuti furono messi in libertà, 
e la rivolta compiuta. Eppure siffatta catastrofe 
non ispaventò punto gl'inquisitori di Spagna: 
numerosi Atti-di-fede continuarono a(i eseguirsi 
in tutte le citta o v'era rivi stabiliti degli inqui- 
sitori; e quelli di Vagliadolid fecero de' grandi 
preparativi per un terzo che doveva essere ono- 
rato della presenza di Filippo IL — Questo 
' monarca non vi potè assistere, chè esercitava 
allora la sua filantropia in un altra provincia: 
l' A 'ito- di-fede fu nuli a meno celebrato. Vi furono 
abbruciate quattordici persone, e le ossa di tre 
dottori; fra queste quelle di Egidio, di cui ab- 
biamo già parlato, e di Costantino Perez ebe 
era stato l'amico di Carlo V. — Costantino Pe- 
rez era spirato nelle prigioni del Sant'Officio , 
dopo d a essere stato martirizzato con la più cru- 
dele tortura. 

Ebbe principio la cerimonia con la riabili- 
tazione della memoria di donna Giovanna Bohor- 
ques che era stata posta nelle prigioni del San- 
t' Officio per non avere combattuto i sentimenti 
luterani di Sua sorella : lo che aveva fatto sup- 
porre che essa pure vi accedesse. Gli inquisi- 
tori spinsero la ferocia ad un eccesso inaudito. 
Senza attendere che questa dama infelice si 
sgravasse del frutto che portava in seno da sei 
mesi, la rinchiusero nelle loro prigioni infette : 
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quand'ebbe partorito % la privarono tosto dei 
neonato , e prima che si fosse ristabilita in 
salute gli inquisitori la sottoposero alla tortura 
d' una maniera sì violenta , che le sue membra 
aurora .deboli furono dalle corde ruvinate 6 no 
alle ossa* parecchie vene le si ruppero nel- 
t atto che soggiaceva al tormento dtW acqua , 
e vomitò sangue! Fu in seguito di nuovo rin- 
chiusa nella sua prigione , ove mori qualche 
giorno dopo. Siccome essa fu negativa sempre, 
anche in mezzo a quegli atroci patimenti , i 
mostri che 1' avevano assassinata , credettero 
allora di fare abbastanza per riparare al com- 
messo delitto , col dichiarare innocente la vit- 
tima della loro barbarie. 

E vuoisi qui notare che gì' inquisitori stessi 
ben convenivano che la tortura poteva far pe- 
rire tanto gì' innocenti che i colpevoli ; ma lungi 
essi dallo spaventarsi per questa verità tremenda, 
sostenevano al contrario che si doveva meno de- 
plorare la sorte di cento cattolici morti senza 
«olpa , perchè andavano in paradiso diretta* 
mente auzirchè lasciar isfuggire un eretico il 
quale corrompere potesse e perdere un nu- 
mero di fedeli più grande ancorai Sotto qual 
grave risponsabilita questi giudici carichi del 
peso della loro perfidia avranno dovuto com- 
parire dappoi essi stessi avanti il tribunal del- 
l' Eterno l 
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Fra ì penitenziati ciré figurarono in un altra 
J Ito-di-fede celebrato a Siviglia nell'anno me- 
desimo v'era Guglielmo Franco, uomo di grand* 
probità, e di spirito così retto, quanto gioviale* 
Uu prete aveva sedotto la moglie di lui e tor- 
bidata la sua felicità domestica; Franco non 
riuscendo ad impedire la continuazione di que- 
sto intrigo scandaloso, si querelava sovente di 
siffatta disgrazia co' suoi amici , e un giorno 
trovandosi fra essi , e caduto il discorso sul 
Purgatorio, si fe a dire che: quanto a Uà n* 
aveva ben abbastanza di quello clic soffriva per 
la compagnia di sua moglie, che non ghen* 
occorrevano d'altri Questa frase fu riportala 
agli inquisitori i quali fecero tosto rinchiuderò 
Franco nelle prigioni del Sani' Officio, siccome 
sospetto dì luteranismo; e per questa sola pro- 
posizione lo condannarono ad una reclusione 
coli arbitrio ad essi soli di fissarne il termine. 

Ma intanto che gl'inquisitori di Siviglia traU 
lavano con tanta severità l'onesto Franco, non 
condannarono che a cento sferzate 1' essere più 
vile e pili spregevole di tutte le Spagne , An- 
tonio Sanchcz, Convinto costui di falsa testi* 
moni an za contro il proprio padre, eh' egli stesso 
accusava d'avere circonciso un fanciullo, con* 
lessò d'aver fatto quella deposizione allo scopo 
di farlo abbruciare 1 Quale contrasto spavente- 
vole fra la crudeltà esercitata contro il povero 
marito Franco, e V indulgenza verso il parricida 



Sanchez! L'istoria dell' Inquisizione offre mille 
esempj di siffatta pietà degl' inquisitoli in fa- 
vore di persone coutro le quali avrebbero do- 
vuto pronunciare le pene maggiori. D' onde pro- 
veniva mai questa scandalosa protezione , se 
non dal bisogno che avevano di incoraggiare i 
delatori ? 

Gli inquisitori di Toledo, di Saragozza*, di 
Valenza , di Murcia, di Logrono, di Granata, 
di Cuenca e tutti quelli delle Indie, pareva che 
rivai ^zzassero in ferocia con quelli di Siviglia 
e di Vagliadolid. Non pochi volumi ci vor- 
rebbero per far conoscere tutti i processi co- 
strutti in quell'epoca. Non solamente il San- 
t" 1 Officio perseguitava le persone sospette di 
luteranismo, ina aveva ben anco ravvivato tutto 
il suo furore contro i Giudei ed i Maomettani. 
Si vide allora questo tribunale avidissimo di 
sangu« , usurparsi il diritto di giudicare un 
gran numero di delitti che cadevano sotto la 
giurisdizione del giudizio civile. Di questa ma- 
niera gli inquisitori di Saragozza condannarono 
parecchie persone alla sferza e a cinque anni 
di galera per aver fatto tradurre m Francia' 
dei cavalli^ e per aver commesso un contrab- 
bando di zolfo, di salpietra , e di polvere ar- 
dente. 

Quelli di Valenza si occuparono nel punire 
individui accusati di pederastia, e donne im- 
putate di commercio osceno fra di esse; quan- 
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tunque il castigo di questi delitti appartenesse 
a' magistrati civili. 

Fra le persone condannate e punite dalla In- 
quisizione sotto il ministero di Valdes, si tro- 
vano : 

u* Carcerieri che furono sferzati, iodi man- 
dati alle galere per io anni , in pena di aver 
essi permesso ad alcuni ditenuti di comunicare 
fra di loro 9 e perchè gli avevano trattati con 
qualche dolcezza. 

a. Q Alcune prostitute , per aver asserito la 
fornicazione non essere peccato mortale. 

3.° Un fabbricatore di panno fu posto sul 
rogo per aver cospirato contro l'Alca de delle 
prigioni del Sant'Officio. 

4»° Non pochi disgraziati i quali usciti dalle 
prigioni della Inquisizione, avevano divulgato 
gli orrori che colà entro si commettevano , tanto 
contro gli uomini , die verso 1' altro sesso. 

5. Q Un membro del municipio di Siviglia per 
aver asserito che le somme immense impiegate 
per il tabernacolo del Giovedì Santo avrebbero 
potuto sollevare molte famiglie cui* mancava il 
pane, e che quella sarebbe stata azione ben 
più meritoria avanti a Dio. 

Finalmente si. accennano nel numero delle 
vittime di quesl' epoca, e arcivescovi , e vesco- 
vi , e canonici , e preti e monaci , ' e generali 
de' Gesuiti, e molti di que' religiosi , e un'ira- 
mensa quantità di giudei e di mori , che 



1&1 

erano ritornati dall' Affrica colla speranza di 
morire in pace sulla loro terra natale ; e In- 
somma quasi tutti gli uomini veramente più i 
quali non approvavano i rigori dell'Inquisizioni , 
incontrarono egual sorre. Famiglie intiere peri- 
rono in un giorno stesso sui roghi ; e non pas- 
sava anno in cui ciascuna Inquisizione non ce- 
lebrasse con pompa uno o due Attì-dì'fedt 
generali , senza annoverare le esecuzioni e le 
riconciliazioni che avevano luogo ad epoche 
tìsse. 

Di più sotto r inquisito!- generale Valdes, a 
disprezzo del diritto delle gimti, e de* trattati 
esistenti tra il re di Spagna e le altre corti di 
Europa, il Sant' Officio fe' metter in prigione e 
condannare a morte come luterani , de' nego- 
zianti inglesi , francesi e genovesi eh' erano ve- 
unti in Ispagna con ricchi carichi , de' quali 
V Inquisizione non ebbe scrupolo alcuno nello 
impadronirsene. 

Eppure a malgrado dì tutte le confische de* 
beni dei condannati, e le ammende imposte ai 
riconciliati > il tesoro del Sant' Officio era sem- 
pre esausto ; furono obbligati di sollecitare il 
Pontefice a stabilire un' imposta sulle rendite 
dei vescovadi e de' canonicati, imposta che e 
i vescovi e i canonici non vollevano in niun 
conto sopportare, e che non hanno potuto mai 
esigere per intiero. 
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Filippo II e 1* inquisito!* generale Valdes non 
usarono di tale bolla con minor rigore verso 
gli altri popoli sommessi al loro potere mo- 
struoso. Gli abitanti della contea di Fiandra 
die avevauo tolleralo gì* inquisitori cola inviati 
da Carlo V perchè li consideravano qual sem- 
plici agenti temporali, si spaventarono allorché 
intesero che Filippo aveva risoluto di organiz- 
zare le diciotto inquisizioni diocesane di Fiandra 
sullo stesso metodo di quelle di Spagna, e ri- 
fiutarono codesto tribunal sanguinario. Questa 
resistenza sconvolse il dispotismo di Filippo , e 
la sua ostinazione fu causa di quella guerra 
lunga e sanguinosa ch'esaurì i tesori e le forze 
della Spagna, il cui risultamento fu la libertà 
di quelle provincie e la fondazione della repub- 
blica d' Olanda. 

Filippo riuscì nel soltomettere all'Inquisizione 
di Spagna V isola di Sardegna , ma gli anda- 
rono a vuoto i tentativi per introdurre il sistema 
spagnuolo nel Ducalo di Milano. Il popolo, la 
nobiltà, i vescovi e tutti i magistrati si dichia- 
rarono apertamente contro lo stabilimento d' un 
tribunale odioso all'Europa tutta; ed ebbero 
luogo delle sommosse sino al momento in oui 
il governatore, il quale prevedeva il mal esito 
della cattiva impresa del suo sovrano , lo sup- 
plicò di calmare T effervescenza dei milane si 
coli' abbandonare il suo progetto. 

Tomo U, 6 



Filippo si occupò altresì della Inquisizione 
d' America , e fissò a tre il numero de* Tribu- 
nali di questa parte della monarchia spagnuola, 
e Stabilì la residenza d'essi in Lima y nel Mes- 
sico, e a Cartagena. Questi tribunali erano su- 
bordinati alla giurisdizione del grand' inquisi- 
tore di Spagua. Il primo AUo*di"fede fu cele- 
brato al Messico nello stess' anno in cui cessò 
di vivere Fernando Cortez conquistatore di quel 
vasto impero : vi furono abbruciati un francese 
ed un inglese, e più di ottanta persone con- 
dannate a pene diverse. 

Finalmente la sollecitudine di Filippo II per 
la salute spirituale de' suoi popoli fece nascere 
udì* animo di questo monarca l'idea di creare 
un tribunale ambulante della Inquisizione , in- 
caricato di scoprire gli eretici e di persegui- 
tarli fin sovra le navi. Questo tribunale fu 
islituito da prima sotto il nome di Inquisizione 
delle galee, e dappoi sotto quello di Inatti» 
si-rione delle flotte e delle armate; ma la sua 
esisteuza in mezzo ai mari fu di breve durat», 
perchè non andò guari ad avvedersi che met- 
teva degl'intralci alla navigazione, 

Per molto tempo i navigli spediti da Callao 
(porto della capitale del Perù) alla Concezione 
(nel Chili), non avevano osato perdere di 
vista le terre, ed i navigatori di que' mari pa- 
cifici ordinariamente impiegavano un anno in- 
tiero a fare quel viaggio. Un pilota europeo , 
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che aveva fatto osservazione ai venti, non vi 
occupò che un mese : passò quindi per uno stre- 
gone; e il Santo Tribunale, sempre ridicolo 
per la sua ignoranza quando non era odioso 
pe' suoi furori , fece arrestare e rinchiudere 
nelle sue carceri queir ardito marinajo. La sua 
giustificazione fu facile, e gli bastò presentare 
il suo giornale: si riconobbe che per avere quel 
successo bastava allontanarsi dalle coste ; me- 
todo che fu generalmente adottato. 

A questa Inquisizione delle flotte, successe 
r inquisizione delle dogane, che aveva per i scopo 
di impedire l'introduzione de* libri proibiti: de' 
cummissarj del Saul* Officio furono nominati 
per tutti i porti , e le loro vessazioni contri- 
buirono moltissimo ad indebolire il commercio 
mnrittimo di Spagna. 

Filippo ebbe anche un* altra occasione novella 
di segnalare il suo zelo pel Sant'Officio. Postasi 
eul capo nel i58o la corona del Portogallo per 
diritto di successione , volle sottomettere l'In- 
quisizione di questo regno a quella di Spagna, 
onde cosi meglio agissero di concerto negli af- 
fari della fede; ma questo tentativo tornò in- 
fruttuoso, perocché Filippo era slato ricono- 
sciuto ix* di Portogallo sotto l'espressa condi- 
zione che quella corona continuerebbe ad es- 
sere compiutamente nella indipendenza da quella 
di Spagna , e che il regno sarebbe amministrato 
dulie autorità ordinarie e dai Consigli stabiliti 



Tir Lisbona , senza che circostanza alcuna po* 
tesse costringere la nazione di ricorrere a Ma- 
drid , e di attendere le risoluzioni. 

Frattanto che Filippo II cercava col barlu- 
me omicida degli Atti-di-fedc che rischiarava 
tutte le provincìe della Spagna, un compenso 
agli scacchi che V Inquisizione provava a Mi- 
lano, nelle Fiandre, e in Portogallo, il Sanl'Of- 
iicio si trovò nella necessità di prendere delle 
misure pronte e severe contro un gran numero 
di preti cattolici romani i quali abusavano del 
loro ministero di confessori per sedurre e su- 
bornare le loro penitenti. Si grande era dive- 
nulo siffatto scandalo, che il Papa indirizzò un 
breve agl'inquisitori di Spagna col quale ordiuò 
loro di processare tutti que' preti e quo' frati 
cui la voce pubblica accusava di lai e misfatto. 

Siccome era pericoloso in quel momento il 
dar opera a simile sorta d' all'ari , perchè i lu- 
terani non avrebbero al certo mancato di trar- 
ne armi terribili contro la confessione aurico- 
lare, il Sant'Officio prese a trattarli colla mag- 
gior circospezione; e tanto più gli era facile di 
non dare pubblicità a quelle processure in quanto 
che la maggior parte di questi delitti commet- 
te vansi ne' conventi, o in altri ritiri religiosi. 
Gli annali della Inquisizione ci offrono su questo 
particolare il processo fatto ad un capuc.cino , 
di cui mi farò ora ad esporre le circostanze 
principali. 
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Questo frate era confessore di alcune don- 
ne che vivevano in comunione nella città di 
Cartagena , in numero di diciassette : aveva co- 
stui saputo ispirar loro si grande confidenza , 
che lo riguardavano siccome un sant'uomo, 
anzi un oracolo del cielo. Quando il devolo per- 
sonaggio fu persuaso d' avere sufficientemente 
stabilita fra esse la sua riputazione , si giovò 
delle frequenti sue conferenze nel confessiona- 
rio per insinuare la sua dottrina a quelle gio- 
vani pinzocchere. Ecco il discorso che tenne a 
ciascuna di esse. 

« Il nostro Signore Gesii Cristo ha avuto la 
* bontà di lasciarsi vedere da me nell'ostia 
m consacrata al momento dell' elevazione, e ini 
» ha detto : quasi tutte le anime che tu dirigi 
»• in questo ritiro mi sono gradite, perchè hanno 
» un vero amore per la virtù e fanno ogni sforzo 
» per camminare verso la perfezione, ma spe- 
» eia Ime n te la tale (e qui t astato frate pronutè» 
dava il nome di colei con la quale parlava); 
» la sua anima è così perfetta che ha di già 
h vinto le sue affezioni terrestri ad eccezione di 
n una sola ; la sensualità , che assai la tormenta ; 
» perocché il nemico della carne è potentissi- 
» mo sovra di lei a cagione della sua giovinezza , 
» della sua forza e delle grazie naturali che vi- 
» vamente l'eccitano al piacere; quindi all' og- 
» getto di ricompensare la sua virtù, e perchè 
m essa si unisca perfettamente al mio amore, c mi 
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* serva con quella tranquillità di cui ora non 
» gode , e che uullameno essa merita per le sue 
« virtù, io ti incarico di accordarle in nome 
*♦ mio la dispensa di cui ha d' uopo pel suo ri- 
» poso ; e le dirai che può soddisfare alla sua 

* passione, ben inteso però espressamente che 
» ciò eseguisca con te soltanto ; ed a fine d' e* 

vitare ogni scandalo, ella su questo panico* 
» lare conservar debba il pili rigoroso segreto 
»• con tutti , senza farne il menomo cenno a 
m chicchessia, nemmeno ad un altro confessore» 
» poiché essa non peccherà punto in virtù della 

* dispensa dal precetto, ch'io le accordo sojto 

* questa coudizione, per il santo fine di vedere 
m cessate in lei tutte le inquietudini, e perchè 
n ogni giorno possa fare de* progressi novelli 
« sulla via della santità. » 

Una delle giovani del prefato ritiro , dell' età 
di a5 anni , caduta pericolosamente -malata , fe* 
chiamare un altro confessore, e dopo d'aver- 
gli fatto una rivelazione intiera di quanto erale 
accaduto, s' impegnò di manifestare ogni cosa 
al Sant'Officio, sul timore, com'essa forte* 
mente supponeva che simile cosa fosse stata 
dal capuccino praticata auche colle altre giovani 
di quella comunità. Avend* essa in seguito ri- 
cuperata la salute, si recò a farne la denuncia 
alla Inquisizione, e depose d'aver tenuto pel 
eorso di tre anni commercio peccaminoso col suo 
Confessore: asserì che non mai aveva potuto 

• 

\ 
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credere in buona coscienza fosse vera la rive- 
lazione , ma eh* essa aveva finto di prestar fede 
si discorsi del frate allo scopo di potere senza 
vergogna compiere le proprie brame. 

L* Inquisizione si accertò che lo stesso intrigo 
aveva avuto luogo con altre dodici plnzocche- 
relle di quella comunità. Le altre quattro ri- 
masero illese o perche troppo vecebie o perchè 
troppo brutte. 

Venne sciolta quella unione, e tali donne fu- 
rono disperse qua e là in altri conventi ; ma si 
riputò essere cosa imprudente avendo fallo ar- 
restare il confessore , di rinchiuderlo nelle se- 
grete del Sani' Officio ; avvegnacchè il popolo 
non avrebbe mancato di credere, che la cosa 
fosse architettata con quelle monachelle desti- 
nate a diventar religiose contro voglia, senza 
che rinquisizion apparisse che se ne fosse im- 
mischiata punto. 

Scrissero al Consiglio supremo, ed ottennero 
che il colpevole fosse inviato a Madrid* Gli fu- 
rono accordate tre udienze ordinarie tT ammo- 
nizione; egli rispose che la sua coscienza non 
^li rimproverava alcun delitto che competesse 
alla Inquisizione il giudicarlo , e ch'era oltrtm- 
modo maravigliato di vedersi suo prigioniere. 

Gli fecero sentire essere incredibil (accenda 
che Gesù Cristo gli sia apparso nell' Ostia per 
dispensarlo da uno de* primi precetti negativi 
del Decalogo, il quale obbliga sempre e per 
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sempre. Rispose il frate che era avvenuto lo 
stesso del quinto precetto, e che non pertanto 
Iddio ne dispensava il patriarca Àbramo, quando 
un Angelo gli ordinò di toglier di vita il suo 
proprio figlio , e che ciò pure dir si poteva del 
settimo, poiché Dio permise agli Ebrei di de- 
rubare gli effetti degli Egiziani. — Gli fecero 
osservare che ne* da lui accennati due casi trat- 
tavasi di misteri favorevoli alla religione, ed il 
irate replicò che nel caso identico tra lui av- 
venuto e le sue penitenti, Iddio aveva avuto 
parimenti lo stesso disegno, di rendere, cioè, 
tranquille le coscienze di tredici anime virtuose, 
e di condurle in quelle maniera alla perfetta 
unione con la sua essenza divina. Avendogli 
un inquisitore obbiettato esser cosa molto sin- 
golare, che nna virtù sì grande si fosse trovata 
in tredici donne giovani e belle, e nessuna 
nelle tre vecchie e brutte , il capuccino rispose, 
senza punto sconcertarsi appoggiandosi al passo 
della Santa Scrittura; Lo Spirito Santo soffia 
ove vuote. 

Non rimaneva al frate che una sola udienza 
prima d' essere condannato, e persistè tuttavia 
nelle prime sue dichiarazioni. Non pertanto, 
siccome ben sapeva che trattavasi nientemeno 
che d' essere abbruciato vivo, richiese una 
nuova conferenza cogli inquisitori , e si fé' am- 
piamente a dichiarare eh* egli fu colpevole di 
essersi accecato sino al segno di riguardare 
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siccome certa V apparizione di Gesìi Cristo nel- 
V Eucaristia, la quale non era stata che una 
illusione ; ma sapendo parimenti che gì' inqui- 
sitori non erano tali di lasciarsi ingannare , e 
che erano disposti a salvarlo dalla consegna» 
zione ( relaxalion ) al braccio laico, ov' egli 
confessasse la propria ipocrisia e i delitti pro- 
prj, depose ogni cosa, e dichiarò di sottomet- 
tersi a tutte le penitenze che gli verrebbero 
imposte. 

Gl'inquisitori seppero far prendere a questo 
affare un aspetto favorevole all'accusato, ed il 
capuccino ch'era incorso nella pena di morte come 
sacrilego, ipocrita, lusurioso, seduttore e sper- 
giuro, fu condannato solamente a fare ì'abjura 
de levi, e ad espiare una prigionia di cinque 
anni in un convento del suo Ordine, ove cessò 
di vivere alla fine del terzo. 

Tale è in breve la storia del capuccino di 
Carta gena; potrei aggiungerne parecchie altre 
della medesima natura ; ma reputo bastare que- 
sta, onde offrire una idea giusta de' costumi 
spagnuoli de' tempi in cui l' Inquisizione era 
all'apice del suo rigore e della sua potenza. 

Dopo d'aver preso le misure più scerete con- 
tro i monaci e contro i preti i quali seducevano 
le donne, l'Inquisitor generale Valdes, essen- 
dosi avveduto che il tempo aveva quasi del 
tutto fatto porre in dimenticanza le leggi anc- 
elle del Sant'Officio e che gl'inquisitori non 



seguivano più che una sola traccia nello sbri- 
gare gli affari di loro competenza . riconobbe 
la necessità di riformare quest' ordine di cose. 
Poteva gli bastare il far imprimere di nuovo i 
regolamenti già pubblicati dal Torquemada, e 
quelli del suo successore Deza, ma siccome da 
quelfepoca in poi s'erano presentati moltissimi 
casi straordinarj, cjbe avevano obbligato gl'in- 
quisitori di aggiungervi successivamente de'nuori 
articoli, Valdes reputò essere di maggior con- 
venienza il riunire le costituzioni che dovevano 
essere mantenute in vigore , e così formare una 
legge sola con tutte quelle cui l'esperienza aveva 
provata V utilità. Quindi è ebe il dì a settembre 
i56i in seguito a molte conferenze alle quali 
assistettero i membri del Consiglio supremo , 
Tinquisitor generale Valdes pubblicò iu Madrid 
un editto composto di 81 articoli, i quali di-, 
vennero il codice del santo tribunale per 1' ì- 
slruzione de' processi, e pel definitivo giu- 
dizio. 

Il desiderio di risparmiare ai lettori la noja 
inseparabile dalla lettura del testo letterale di 
questa terribile legge organica del Sani' Offi- 
cio, m'obbliga di rimetterli alle leggi antiche 
di cui ho già fatto cenno, il codice di Val- 
des non essendo meuo sanguinario di quelle. 
Ben s'astenne Valdes di regolare la maniera 
con cui dovevasi agire ne' processi che si in- 
traprendessero dalle famiglie , per ristabilire 
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P onore e la memoria di qualche loro parente 
ingiustamente condannato a morte nelle loro 
prigioni secrete. IL timore d' essere forzato a 
restituire i beni immensi de' quali erasi impa- 
dronita la Inquisizione da alcuni anni, fu, non 
v' ha dubbio , la causa di questa importante 
ommissione. Lo spirito della promulgata legge 
non doveva essere favorevole ad alcuno, nem- 
meno quegli articoli che ha prima giunta pa- 
revano destinati a difendere gli accusati. Quindi 
l'arbitrio e la crudeltà regnarono mai sempre 
nei tribunali del Sant'Officio. 
. Valdes ogni cura pose io seguito nel conti- 
nuare la sua persecuzione contro qnello stesso 
Carranza di cui ho fatto cenno più sopra. Nulla 
vi sarebbe di capace a dimostrar meglio come 
vizioso fosse e detestabile il tribunale della In- 
quisizione, quanto il processo intentato contro 
quest'arcivescovo, se tale famoso processo , i 
cui atti formano ventiquattro volumi in foglio* 
ciascuno di mila e duecento pagine circa, po- 
tess' essere analizzato in questo compendio. 

Bartolomeo Carranza, professore di teologia 
era considerato l'uomo più virtuoso della Spa- 
gna. Il suo ingegno, i suoi costumi, la sua 
pietà, la carità sua verso i poveri l'avevano 
reso oggetto della venerazione de* popoli , e dei 
favori del Re, Carlo V lo inviò al Concilio di 
Trento come teologo, e Filippo II dopo 6? a* 
verlo nominato suo confessore gli affidò l'arci. 
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vescovado di Toledo. Il Pontefice Paolo IV che 
aveva molto ben conosciuto Carranza al pre- 
fato Concilio e l'apprezzava, lo dispensò dalle 
informazioni alle quali la Corte di Roma usava 
di assoggettare i vescovi nominati, e gli spedi 
sue bolle senz'altro formalità. 

Il grand'inquisitore nel cui animo l'odio e 
la gelosia non conoscevano confini , seppe si 
bene usar l'intrigo presso di alcuni vescovi, che 
gli riuscì di far denunciare Carranza siccome 
sospetto di favoreggiare le opinioni di Lutero. 
Carranza fu arrestato con maraviglia somma 
d'Europa tutta, che lo riveriva meritamente. 
Gli venne assegnato per prigione un apparta- 
mento occupato in parte dagli inquisitori in- 
caricati di custodirlo a vista. L' arcivescovo op- 
pose tosto l'incompetenza dell' inquisitor-gene- 
rale; ma siccome costui aveva di già ottenuto 
un breve dal Papa che lo autorizzava a pro- 
cessarlo, dichiaro se stesso competente. L' ar- 
civescovo esibì un gran numero di molivi , i 
quali furono ammessi dai giudici. Nacque al- 
lora questione se si dovesse o no subordinare 
la processura a Roma; ma venne negativamente 
conchiuso ; imperocché quest'altare avrebbe po- 
tuto coprire di vergogna il capo del pant'Oflicio; 
e parecchi altri personaggi i quali in seguito 
pervennero alle dignità piujalte della Chiesa. 

Valdes essendo riuscito nèl far credere a Fi- 
lippo II ed al Papa Sisto IV che Carranza era 
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un vero eretico, continuava a tenerlo sotto cu- 
stodia ed a processarlo; ma siccome non po- 
teva cavar prove delle quali aveva d'uopo onde 
farlo condannare , fece procrastinare il con- 
» 'Muso, e tenne cosi guardato quest'arcivescovo 
per quasi olio anni. E sino alla morte avreb- 
beio tenuto prigione, se una circostanza impre- 
veduta non avesse fatto cadere nelle mani del 
re una quantità di documenti favorevoli all'ar- 
civescovo che r inquisitor-generale aveva sot- 
tratti dall'archivio. Tutti gl'intrighi di Valdes 
si discoprirono allora ed il Pontelìce lo destituì 
dalla sua carica. Carranza uscì di prigione per 
recarsi a Roma ove il nuovo Pontefice Sisto V 
e i Padri del Concilio lo reclamavano. Egli fu 
assoluto nello stess'anno della destituzione di 
Valdcs cioè nel iE>66, e cessò di vivere due anni 
dopo. 

Fiero del potere straordinario che Paolo IV 
gli aveva accordato , Valdes era uscito dalla 
carriera che gli era stata tracciata e in luogo 
di dar opera a perseguitare i luterani e gli altri 
eretici, diresse i suoi colpi contro uomini ce- 
lebri che per le loro cognizioni profonde in 
teologia , e per le loro virtù eminenti ben me- 
ritarono d* essere chiamati dottori del concilio 
di Trento e padri della fede. Prelati venera- 
bili che avevano energicamente combattuto le 
opinioni di Lutero, sì ne' loro scritti che nei 
loro discorsi, furono uuilamcuo accusati quui 
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partigiani del luteranismo, e l'Inquisizione ebbe 
anche 1' ardire di far metter in carcere pareo 
rfii di essi. Fortunatamente alcune circostanze, 
indipendenti del tutto dulia volontà di Valdes, 
posero termine a quelle processure scandolose, 
la cui iutrapresa bastava a disonorar per sem- 
pre il santo tribunale. 

Valdes cui nessuna considerazione non trat- 
teneva mai lo zelo, fece pur anche processare 
dagli inquisitori di Murcia il figlio dell* impe- 
rator di Marocco, il quale da giovinetto venuto 
in Ispagna vi aveva ricevuto le acque battesi- 
mali. Lo accusarono d' essersi applicato alla 
magia nera e alla stregoneria: Il Sant' Officio 
to fece figurare in uu ÀUo-di-jede > colla ber- 
rétta di cartoue (corosa) ornata di corna e di 
diavoli: lo tennero per tre anni rinchiuso in un 
convento , poscia venne esiglinto dai regni di 
Valenza, d'Aragona e di Murcia. 

Si annoverano parimenti fra le vittime del 
sistema inquisitoriale di Valdes parecchi santi, 
ed altri personaggi venerati dalla chiesa spa- 
gttuola. Fra questi il virtuoso Bartolomeo de 
L«s Casas vescovo di Chiappa in America, e 
i tre primi generali della Compagnia di Gesù, 
Sant' Ignazio di Loyola, Laynez, e Sa ut* Fran- 
cesco Borgia. Sant'Ignazio fu posto in prigione, 
eri i suoi due successori iurouo processati co- 
me fanatici MutninatL 
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Ecco come si esprìmeva a quell'epoca Meh> 
chiore Cano vescovo delle Canarie sul conto 
de' Gesuiti , in una lettera inviata a Giovanni 
de Regia , vecchio confessore di Carlo V. 

m. Io sostengo dunque, e con verità, che co- 
li desti sono di que* illuminati, di quegli uomini 
» della perdizione che il demonio ha tante volte 
»• introdotto ne' campi della chiesa, dal tempo 

* de* gnostici fino a nostri giorni , che hanno 
w cominciato con essa, e devono persistere fino 
m all' ultimo termine. Ognuno sa che Iddio si 
» è degnato di rischiarare su questo grand' af- 
m. fare Sua Maestà l' Imperatore. Quando il no- 
ti. Siro Sovrano si ricorderà di quale maniera 
» Lutero ha cominciato a dittendere la sua dot- 

* trina in Alemagna, e vorrà considerare che 
» una scintilla, ch'egli credeva non mei itevole 
». d' osservazione , ha causato un incendio a 
» speguere il quale furono impossenti gli sforzi 
» tatti , potrà argomentare che quanto si sta 
» operando ora da que' uomini nuovi (i Gesuiti) 
» può divenire per la Spagna un male ai grande, 
m che riescila dappoi cosa impossibile di ri- 

* mediarvi , quando Io crederà opportuno. 
Ma quantunque il successo abbia provato che 

il vescovo delle Canarie s'appoggiava al vero, 
non potrassi nullameno giustilicare il Sant'Of- 
ficio delle persecuzioni che fece provare ai capi 
di. quell' ordine , la cui polìtica sagace seppe 
controbilanciare per si lungo tempo il potè 
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dei re ; imperocché i Gesuiti non si annuncia- 
rono ne' loro primi esordj che colla mostra delle 
virtù. 

Valdes perseguitava inoltre un gran numero 
di dotti i quali non vollero accogliere le opi- 
nioni erronee degli scolastici , e allo scopo di 
rendere compiutamente celebre il suo regno 
inquisitoriale, non rispettava più uè l'autorità 
de' magistrati* nè la libertà degli uomini di 
lettere. 

Per più di vent' anni esercitò egli le funzioni 
di inquisitor generale di Spagna, e fece con- 
dannare 19600 vittime, delle quali q^oo fu- 
rono abbruciate vive, 1100 in eflìgie, e 1C000 
condannate alle prigioui o alle galee. 

1 

CAPITOLO IL 

* » 

Nono, decimo, undecima y duodecimo, e deci* 
moterzo , Inquisitori Generali, — Fine del 
regno di Filippo II. 

Filippo II dopo di avere esigliato 1* ottavo 
inquisitor generale. Valdes , ne conferì le fun- 
zioni al Cardinale Don Diego Espinosa vescovo 
di Siguenza e Presidente del Consiglio di Ca- 
sliglia. 

Espinosa era il favorito del re, ma ciò noti 
gli valse a salvarlo dalla sventura e dall' esi- 
gilo (come avveune al suo antecessore), iti 
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fine del sest' anno del suo ministero , dopo di 
aver preso parte nella catastrofe del principe 
delle Asturie, tanto noto nell'istoria di Spagna 
ed in parecchi romanzi sotto il nome di Don 
Carlos. 

Il tragico fine di questo principe die argo* 
mento a tante favole e a racconti maravigliosi ; 
reputo pertanto prezzo dell'opera il descrivere 
siffatto avvenimento , perocché v' ha ancora ere- 
(lenza in Europa ch'egli sia stato vittima del- 
l' Inquisizione e dell' amore. Duolmi di esser© 
costretto d'abbattere l'edificio superbo innal- 
zato da qualche storico e da un gran numero 
di romanzieri onde farne di D. Carlo un eroe 
interessante. La verità si è die non vi fu mai 
processura di sorta dell'Inquisizione, ne sen- 
tenza pronunciata contro questo erede della co- 
rona di Spagna : nò alcuna passione , ìiè alcun 
intrigo amoroso non hanno per nulla contribuito 
a renderlo l'oggetto dell'inesorabile rigore di 
suo padre e de' suoi giudici. — Don Cario fu 
un mostro, e il padre di lui un ipocrita fred- 
damente barbaro. 

Sin dalla più tenera infanzia D, Carlo aveva 
lasciato scorgere un cuor crudele e una capar- 
bierìa che degenerava quasi sempre in furore. 
Da ciò suo padre aveva concepito le più pes- 
sime idee del suo carattere , perocché erangli 
noti i suoi diporti, e non ignorava che questo 
Infante reale traeva diletto nello strozzare egli 
Tomo IL 7 
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stesso de piccioli conigli e degli uccelli che gli 
recavano dalla caccia, e che pareva animarsi 
tutto di giubilo nel vederli palpitare e morire. 
Don Carlo usava maniere indecenti co' suoi servi, 
« fin anco verso il suo A jo, il formidabile duca 
d'Alba; da ciò ne provenne che la sua educa- 
zione fu pessima, e ch'egli non s'ornò l'animo 
inai di alcune di quelle qualità di cuore atte * 
vincolare i popoli ai loro re. 

Nell'età di diciannove anni D. Carlo fece una 
grave caduta la quale portò la necessità che gli 
venisse aperto il cranio. Guari , ma rimase sog- 
getto per sempre a dolori di capo che gl'ini» 
pedirouo il dedicarsi a veruna specie di lavoro, 
perocché cagionavangli un certo qual disordine 
nelle idee; riusciva quindi il suo carattere viep- 
più insopportabile. A siffatti svantaggi aggiun- 
gasi un fisico disaggradevole, una figura pal- 
lida e scarnata , e ben anco i dubbj fondati 
sulla inattitudine di lui al matrimonio , e fa- 
cilmente ci convinceremo, die D. Cario era 
l'uomo di questa terra il meno adatto a far 
nascere de' teneri sensi nel cuore della sua ma- 
trigna come lo hanno supposto i romanzieri, e 
inetto d'altronde ad alimentare una corrispon- 
denza amorosa , perchè sapeva appena scrivere , 
e non era giunto mai a collegare insieme due 
frasi , come il lettore potrà giudicarne dal testò 
d'una delle sue lettere al vescovo Juvan 
ch'io qui trascrivo parola per parola: 
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* Al mio maestro il vescovo: mio maestro: 

* io ho ricevuto la vostra lettera nel Bosco (i). 
» Io sto bene , Dio sa quanto sarei incantato 
» d' andare a vedervi con la regina : fattemi sa- 

* pere se siete stato bene in quella, e se Vi 
» ha avuto- molte spese. Io sono andato da Àla- 

* meda a Buitrago, e ciò mi parve benissimo. 
•» Sono andato al Bosco in due giorni ove mi 
n. trovo da mercoledì fino a quest' oggi. Io sto 
» bene. Io finisco. Dalla campagna il i giugno. 
» Mio migliore amico ch'io abbia in questo 
h mondo. Vostro grandissimo che farà tutto ciò 
» che voi mi domanderete* Io il Principe », 

Quest'era lo stile dell' erede presuntivo della 
corona di Spagua , di quel principe feroce che 
eia chiamato pel diritto di nascita a governare 
questo regno, nel secolo del risorgimento delle 
lettere. • • ' t 

Il suo delitto non fu dunque nè un amore 
incestuoso, nè opinioni religiose ; bensì un ten- 
tativo d'assassinio premeditato e da lungo tem* 
po maturato contro il proprio genitore Filip- 
po II, ed un progetto di ribellione alla sua au- 
torità reale; progetto che aveva per i scopo il 
sollevare le provincie dei Paesi Bassi, e di 
farsi porre alla testa del loro governo. Don 
Carlo aveva preludiato siffatta premeditatone 
di parricidio col mez»o di pugnalate inUiilc a 
parecchi personaggi della corte, e tra gli altri 

t 

; (l) Una delle villeggiature reali. 
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all' inquisì tor generale Espinosa , che in allora 
era il favorito del re. Don Carlo fu conila nnato 
a perdere la vita in forza di un giudizio ver* 
baie pronunciato da alcuni consiglieri di stato 
presieduti dall' inquisì lo r generale, la quale sen- 
tenza fu approvata da Filippo IL Egli è quindi 
certo che il Sant'Officio non v'ebbe alcuna parte 
imperocché l'inquisitor generale neh" emanato 
giudizio non agiva che qual presidente del con- 
siglio di stato. 

Don CarlQ non peri ne soffocato sotto de' 
materassi*, ne in un bagno caldo con le arterie 
aperte, come venne scritto. Uscì di vita nel 
proprio letto dopo una malattia di sci mesi 
procuratasi colle sregolatezze. Alcuni istorici 
hanno assicurato ch'egli sia stato sbrigato da 
una pozione che il re ordinò al suo medico di am- 
ministrargli, ma questo fatto, il più difficile a 
verificarsi, potrebb* anche essere men certo degli 
altri. Egli è però fuor di dubbio che durante 
la malattia di don Carlo e la sua alienazione 
di spirito, Filippo non volle mai ne vederlo, 
ne perdonargli, a malgrado di tutte le amba- 
sciate ch'egli riceveva ogni dì su questo pro- 
posito da quasi tutte le corti d' Europa : Fi- 
lippo non disarmò la sua collera che dopo la 
mòrte del figlio. 

Tale è la storia genuina di D. Carlo. Quan- 
tunque spoglia di tutto il maraviglilo con cui 
Storici poco veritieri l'avevano amplificata, pure 
merita ancora di trovare un posto ne' (asti del- 



F Inquisizione sotto il regno di Filippo II. Tonte 
scelleratezze dai Iato del figlio , e tanta bar- 
barie da quello del padre, erano ben degne 
de* secoli dei Torquemada e dei Valdes. 
■ Espinosa, discepolo e successore di questi 
due fanatici morì in esiglio il 5 di settembre 
dell'anno i57*2 dopo avere approvata la con- 
danna di 4680 persone d* ambo i sessi , delle 
quali settecento venti furono abbruciate vive, e 
trecento sessanta in effigie. Tremilla e seicento 
penitenziati terminarono la loro triste esistenza 
sulle galee, nelle prigioni, nelf obbrobrio sem- 
pre e nella raiserial 

La sventura che percosse quest' mquisitor 
generale pare gli sia provenuta dall' abuso che 
gli altri inquisitori facevano della scomunica sotto 
Il suo minisiero. Ne fecero uso verso molti magi- 
Strati , e principalmente contro la municipalità di 
Barcellona ; ma ciò che vieppiù indispose Y ani- 
mo di Filippo verso Espinosa fu la scomunica 
lanciata contro la deputazione di Aragona nel- 
l'anno 1671. L'indignazione divenne generale in 
questo regno, ed il re fu d'avviso che in altro 
modo non la si potesse calmare che col sagri- 
fica re il suo favorito. 

Dopo la morte di Espinosa, la carica d'iti* 
quisitor generale di Spagna venne dal re afh* 
Hata a D. Pietro Ponce de Leon, vescovo di 
Plasencia. Il Papa gli spedi le sue bolle il 39 
decembre dello stess'anno ; ma la morte spense 
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*i prontamente questo decima inquisitor gens- 
rale die non gli lasciò tempo di recarsi a Ma- 
drid, ne di dar principio alle sue funzioni. 

Il cardinale Gaspare de Quiroga , arcive- 
scovo di Toledo, fu tundecùno inquisito!- gè- 

aerale di Spagna : successe a Ponce de Leon 

sul principio del 1573. 

I primi atti di Quiroga furono , lo stabili 

fncnto d'uà tribunale della Inquisizione in Gal. 

ima , e la pubblicazione d' un indice di Ubo 

vietati. 

Anche il ministero di Quiroga è celebre De- 
gli annali della Inquisizione, pei processi scan- 
dalosi ch'egli fece instituire contro non pochi 
personaggi de' più distinti , e principalmente 
per quello di Antonio Perez primo ministro di 
Filippo II il cui risultamento fu la distruzione 
dei fuetos d'Aragona (costituzioni di questo 
regno), e la condanna del gran-giudice alla 
pena capitale. 

Nel 1575 V inquisitor generale Quiroga fece 
istruire un processo contro il grau maestro dei 
cavalieri di Sant'Ciovanni di Gerusalemme il 
quale aveva fondato il suo governo a Malta, 
dopo la perdita dell' isola di Rodi. Questo gran : 
maestro, la cui autorità era assoluta rifiutò di 
sotlomettere la sua isola all' esercizio d' una 
giurisdizione straniera , e nulla volle aver dì 
comune cplla Inquisizione di Spagna la quale 
in fotta, dal suo sistema di usurpazione pre»< 
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tendeva ù*i erigere uno de* suoi tribunali in 
Malta. 11 gran maestro si fu a difendere i pro- 
pri diritti con tutta energìa, e quest' affare per 
l'Inquisizione di Spagna non ebbe altro risai- . 
lamento che di far palese di' essa punto non 
temeva di provocare ben anco i sovrani. 

E lo dimostrò altresì parecchie altre volle 
nella stess' epoca, facendo scomunicare la re- 
gina Giovanna di Na varrà > ed i figli di lei En- 
rico e Caterina di Borbone* Gli (intrighi di 
Filippo e degli inquisitori appresso il pontefice 
attirarono contro questa regina la scomunica 
con la quale lo stesso pontefice dichiarava Gio- 
vanna eretica ostinata , e la spogliava de' suoi 
stati, ch'egli offeriva al primo principe catto- 
lico, col patto che dopo d'essersene impadro- 
nito ne scacciasse gli eretici tutti. 

L'inquisizione di Spagna trasse altresì in 
giudizio Pier Luigi de Borgia gran maestro 
dell' ordine di Montesa , accusato di sodomia « 
ed il principe Farnese duca di Parma per egual 
titolo, i quali poscia furono dimessi. 

Bla ciò che assai più contrassegna quest'e- 
poca | fu il processo intentato contro lo stessa 
pontefice Sisto V qualificandolo fautore d* tr§- 
eie ! Questo papa aveva fatto pubblicare una 
traduzione della Bibbia in italiano, e ne rac- 
comandava la lettura siccome quella che do- 
veva produrre de' grandi vantaggi ne' fedeli. La 
condotta di questo papa stava in opposizione 



a quanto avevano stabilito le bolle de* suoi pre- 
decessori , incominciando da Leon X , epoca 
nella quale erari si pubblicate innumerevoli tra- 
duzioni della Bibbia fatte da Lutero e da altri 
protestanti. l'Inquisizione di Spagna, fe, ma inu- 
tilmente tutto ciò che stava in lei ond' impedire 
che si pubblicasse la suaccennata traduzione ; 
ma appena quel formidabile Pontefice cessò 
d'esistere, il Sant'Officio condannò la Bibbia 
Sestina, e per conseguenza il Papa oracolo in- 
fallibile della fede. Credesi ben anco che Si- 
sto V morisse di veleno, e che Filippo li e 
gli inquisitori non fossero esenti dalla taccia 
d' averglielo propinato. 

Il solo processo di Antonio Perei forma una 
parte dell' istoria di Aragona $otto il regno di 
Filippo II e non può essere straniero a quella 
della Inquisizione di cui questo ministro fu 
una delle vittime più illustri. 

Poiché il crudele Filippo ebbe fatto uccidere 
Giovanni gscobedo, segretario di D. Giovanni 
d'Austria; fe porre prigione il suo ministro pri- 
mo segretario di slato, Antonio Perez, del quale 
egli credeva doversi querelare a cagione della 
sua infedeltà, o più presto perchè bramava vi- 
vamente di levarselo d' attorno. Perez languì 
dodici anni nelle prigioni di Madrid, alla fine 
de'quali riusci di fuggirsene mentre ancora sen- 
tiva le conseguenze della tortura. Si rifugiò iti 
Aragona sperando di trarvi vita tranquilla sotto 
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l'egida della costituzione politica {/nero) di 
questo regno, la quale altro diritto non accor- 
dava al monarca presso i tribunali, tranne l'a- 
vere un fiscale o commissario accusatore. 

Ricoveratosi Perez in Aragona , Filippo fe 
spedir l'ordine di arrestarlo.' venne preso in 
Catataynd , ma Perez protestò contro questa 
violenza, ed avendo riclamato il privilegio dei 
mantfestados, fu condotto a Saragozza e rin- 
chiuso nella prigione della nazione o della libertà, 
chiamata altresì prigione del Fuero. Colà i dete- 
nuti stavano in sicuro dalla autorità immediata 
del re, e non dipendevano che da un giudice in* 
termediario chiamato il gran^giudice d'Aragona; 
non vi si ricevevano che coloro che si presenta- 
vano o chiedevano di entrarvi allo scopo di 
evitare d'essere tratti nelle prigioni reali. Fra 
i privilegi accordati ai prigionieri del Fuero 
v'erano questi: di non poter essere sottoposti 
alla tortura ; d' ottenere la libertà sulla parola , 
e di appellarsi al gran giudice dalle sentenze 
pronunciate da qualsiasi magistrato. Il tribunale 
del gran giudice aveva diritto di esaminare se 
l'esecuzione della sentenza non fosse in qual- 
che punto contraria ad alcun fuero del regno; 
lo che gli dava qualche rassomiglianza alla 
Corte di Cassazione di Francia. 

Ma non limitavasi a ciò soltanto il diritto di 
questo tribunale. Il giudice investito dì questa 
magistratura era autorizzato in virtù della co- 
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stituzionc del regno a dichiarare , sopra do* 
manda di qualsiasi persona, che il re , o i suoi 
giudici , o i suoi magistrati avevano abusato 
delia fona violando la costituzione ed i privi- 
legi del regno. In questo caso il gran giudice 
poteva difendere gli oppressi anche con la fona 
armata contro il re , ed a piii forte ragione 
contro i snoi luogotenenti ed amroiuistratori. 

Filippo II fe tosta ogni sorta di tentativi 
presso la deputazion permanente del regno a 
fine di ottenere l'estradizione di Perez: ma la 
deputazione costantemente s'oppose, e il re fu 
obbligato d'inviare in Aragona la processimi 
incominciata in Madrid. Perez pose ben presto 
Filippo nella necessità di rinunciare alla per* 
sedizione con cui l'affligeva: Filippo vi desistè 
realmente con un atto pubblico , onde evitar 
Tonta di vederlo assolvere da quel tribunale 
con una. sentenza definitiva; ma prima che Pe- 
rez fosse posto in libertà, l'Inquisizione, la 
quale voleva pur secondare le brame del re , 
cominciò un processo novello contro l'ex mini* 
stro, accusandolo di eresia. Jn questa maniera 
la religione servi di pretesto in un processo 
diretto dagli intrighi della Corte, — Il ConsU 
glio supremo die ordine che Perez ed un amico 
di lui fossero segretamente tradotti nelle pri- 
gioni del Sant'Officio. Questo decreto incontrò 
ima resistenza viva per parte del castellano 
della prigione costituzionale, il quale non volle 
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consegnarlo che in vista d'un online del gran 
giudice. Gli inquisitori forzarono questo magi- 
strato a rilasciarglielo; e di già Perez era tratto 
dalia sua prima carcere per essere tradotto in 
quella dei Sant'Officio, allorquando parecchi 
gentiluomini di Saragozza, i quali non volevano 
concedere che il menomo attentato si portasse 
contro i loro fueros sollevarono il popolo: bea 
tosto inualzaronsi le grida di tradimento! riva 
la nazione] - viva la libertà / - vivano i fueros f* 
morte ai traditori I - moke miglia) a d'uomini 
armati sorpresero il vice re e lo assassinarono; 
nello stesso punto altri attruppamenti armati 
posero il fuoco al palazzo della Inquisizione, 
e non videsi calmare questa rivolta se. non 
quando Perez fu ricondotto nella prigione, co- 
stituzionale. 

Trovaronsi gl'Inquisitori in condizione assai 
critica, avvegnacchè loro era impossibile di far 
arrestare persona alcuna ; ma non usi di cedere 
mai, allorché la calma fu ristabilita .nella città, 
formarono una commissione di giureconsulti 
destinati ad esaminare quest'affare, ed a pro- 
nunciare il loro parere* Codesti avvocati cor- 
rotti dalla Corte e dalla Inquisizione , dichia- 
rarono che gl'inquisitori avevaao ecceduto il 
loro potere nel lasciar che si violassero i pri- 
vilegi del regno e che non v' era autorità la 
quale avesse diritto di farlo , tranne il Re, • 
i deputati uniti in Cortes x ma che se gli in* 
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quisilori domandassero al gran giudice che ìt 
ditenuto venisse loro rilasciato, e che il godi- 
mento di questo privilegio fosse sospeso sol- 
tanto mentre 1' Inquisizione processava e fino 
a che essa terminato avesse i suoi atti, si Do- 
leva benissimo consegnare il prigioniero al 
Sant'Officio, senza che questa misura offrisse 
cosa alcuna contraria ai diritti del regno* 

GK amici di Perez sostenevano che la so- 
spensione non violava meno il privilegio di 
quello che non lo violasse il suo annui/amento, e 
non durarono molta fatica a provarlo. Non per- 
tanto gl'intriganti della Corte e gl'inquisitori 
la vinsero, e si preparò in segreto l'estradi- 
zione di Perez. Un gran numero di famigliari 
del Sani' Oflicio, e piti di tre mila soldati fu- 
rono riuniti in Saragozza ; ma nel momento m 
cui il ditenuto usciva della carcere costituzio- 
nale per essere rinchiuso in quella dell' inqui- 
sizione, gli abitanti precipitarono sui soldati e 
sui famigliari i quali stavano a lungo delle con- 
trade , e ne uccisero un gran numero , misero 
iti fuga il rimanente e con essi i magistrali cor- 
rotti , e liberarono Perez dalle mani degli in- 
quisitori , il quale si riparò in Francia. 

Quest' avvenimento il quale prova quanto gli 
Aragonesi abbiano sempremai detestato il di- 
spotismo dei loro re ed i furori della Inquisi- 
zione divenne nullameno funesto agli abitanti 
di Saragozza , imperocché e Filippo e il £ant* 
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Officio ben presto ebbero vantaggio sovr' essi. 
1 palchi e i roghi decima rono questa popola* 
zione generosa della quale tutto il deliUo con* 
bisicva nell' aver voluto conservare i propri di* 
ritti* Quasi tutta la nobiltà di Saragozza fu im- 
molata al furore di Filippo» Lo stesso Perez 
fu abbruciato in efììgie , ed il gran giudice 
venne decapitato. Quest'era quel magistrato U 
qnale prima di prestare giuramento al re gli 
diceva in nome della nazione » Noi die va» 
» liamo quanto voi, e che possiamo più di voi, 
vi facciamo nostro re sotto condizione che voi 
n rispetterete i nostri fueros, altrimenti , no » 
— Filippo II osò di distruggerli , uè temè 
punto noli' intingere le armi de' suoi soldati nel 
sangue de' suoi sudditi. 

La ribellione degli Aragonesi offrì al re il 
pretesto che già da lunga stagione cercava per 
abolire la magistratura intermediaria del gran 
giudice in questo regno , come pure tutti i f ite- 
ro* della costituzione primitiva che ponevano 
lìmite alla potenza di lui. Filippo li volle ren- 
dersi sovrano assoluto d' Aragona e t Inquisi- 
zione gli fu ausiliaria iu quest* intrapresa li- 
Ciò che v' ha di più rimarcabile in quest'av- 
venimento in cui l'Inquisizione servì sr bene 
al dispotismo di Filippo lì si è, che Filippo HI 
suo successore non solamente riabiliti* la me- 
moria di Perez e auclla di tanl' altre vittime 



di quest' epoca , ma altresì pubblico un editto 
ool quale » dichiarava che nessun suddito si 
era reso colpevole verso lo stato, poiché egli 
riconosceva che ciascuno s' era creduto in do- 
vere di difendere i diritti della sua patria «. 

L* undecimo inquisitor generale Quiroga il 
quale aveva presa una^parte si attiva in tutti 
questi avvenimenti mori il dì ao novembre i5gl. 
Ilo riputato inutile il ripetere ad ogni istante 
ci) e degli Alii-di- fede se a' erano celebrati su 
i diversi punti di Spagna ove esisteva un Tri- 
bunale del Sant' Officio; ed ora mi limito ad 
accennare in epilogo il numero delle vittime 
condannale nel corso del ministero di questo 
arcivescovo. = Due mila ed ottocento sedici 
furuno abbruciati in persona , e mille e quat- 
trocento otto in effìgie. Quattordici mille e ot- 
tauta furono condannati a pene diverse lo 
in tutto forma la cifra di i83o4 condannati. 

Don Gerolamo Manrique de Lara , duodeci- 
mo itiquisitor generale, -successe a Gaspare de 
Quiroga: era questi figlio del cardinale Man- 
rique die aveva occupato la medesima sede 
sotto V imperatore Carlo Quinto. 

L' istoria della .Inquisizione nulla ci offre di. 
rimarchevole del suo ministero clic fu d'altronde 
a*6ai Veve, essendogli morto. nel iSyS, dieci 
mesi dopo Quiroga. 

L' Inquisiiione di Spagna ebbe in seguito 
per capo il vescoyo di Cordova Don Pietro Por- 
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to-Carrero. Questo decimo Urto inquisitor ge- 
nerale si ritirò ben presto nella Diocesi di 
Cuenca, per obbedire ad un ordine del papa. 

In é[uest' epoca , cioè nell'anno 1698 cessò 
di vivere Filippo II. 

La morte di questo re diè alla città di Sivi- 
glia, la quale s* era distinta sempre per la sua 
maguilicenza , una grande e rara occasione di 
spiegar* il suo faste nel celebrare la pompa 
funebre ordinata da Filippo III. Il corpo della 
cittadinanza fece erigere il più enorme, e il 
più suntuoso catafalco ebe sia possibile F im- 
maginarsi. Il li novembre ebbero principio i 
preliminari delle esequie coli* intervento delle 
autorità e del Tribunale della Inquisizione. L'in- 
domani era il giorno destinato alla celebrazione 
della messa solenne ; ma appena fu principiata 
insorse un altercazione violeuta tra il corpo 
dell' udienza reale e quello della Inquisizione » 
sul diritto eh' erasi arrogato il presidente del- 
l' udienza di far coprire in nero la sua seg- 
gioia particolare. Nou avendo questo magistrato 
creduto bene di cedere ai primi riclami , la 
lite s'infierì: si riscaldarono ambe le parti 
tal segno clie il Sant'Otlìcip senza «ver punto 
riguardo ne al luogo, ne alla solennità, nè 
all'oggetto della cerimonia lanciò sovra i suoi 
avversarj una scomuuica sì terribile, sì fulmi- 
nante, che il sacerdote spaventato fu costretto 
di discendere precipitosamente dall' altare ^di 
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terminare la su* messa nella sacri stia, mentre 
i due corpi irritati gridavano, protestavano, 
requisivano, facevano atti sovra atti , uu contro 
r altro, Siftatta scena ardente e scandalosa dopo 
d' avere durato una parte della giornata fu cal- 
mata finalmente con la mediazione del Mar- 
chese di Guzraan il quale in mezzo al tumulto 
ebbe la fortuna di trovare un temperamento 
che riuscì a far accogliere dai litiganti. Gl'in- 
quisitori acconsentirono ,di rivocare la scomu- 
nica, il presidente di sospendere la sua pre- 
tesa, e il corpo della cittadinanza di differire 
la cerimonia sino a che il re non avesse pro- 
nunciato sulle ragioni, che giusta la prefata 
capitolazione, ciascuno si riservava di far valore 
presso la Corte, Malgrado l'attività somma che 
i due partiti posero nello spingere quest all'ai e, 
pure la decisione di Filippo III non giunse t he 
* alla fine di dicembre ; quindi il catafalco rimase 
in piedi cinque settimane lo che die agio a 
tutti i popoli dell' Andaluzia di inebriarsi allo 
splendore di una maraviglia sì fastosa. , 

Le iperboli vane cui essa die luogo provo- 
carono la giocondità di Cervantes e fecero sbuc- 
ciare quel suo famoso sonetto nel quale egli 
descrive sì finamente la puerilità della rissa , 
per cui T ironia riesce veramente graziosa. Ccr- 
vantes non fu meno, che in pericolo d' tfftcrv 
processato dagli inquisitori per essersi permesso 
di porre in ridicolo quest' affare. 
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Il regno di Filippo II fu uno de' periodi pia 
sanguinosi della Inquisizione: il Saut' Officio 
commise le più grandi barbarie; eppure un 
re contemporaneo di Filippo II, Carlo IX di 
Francia , V infame Carlo IX, le sorpassò tutte 
in una giornata sola : egli ordinò il Saint-Bar- 
t/tèlemi di cui egli medesimo ne fu l'esecutore. 
* "... 

CAPITOLO m. 

I 

Decimoqnarto , decimoquinlo , decimosesto, de- 
ci/rwseUimo , e decimoUavo Inquisitori Ge- 
nerali—Regno di Filippo nt 

m 

Filippo III figlio della quarta consorte di 
FilippoJI successe a suo padre alla fine del i5g%. 
La sua educazione lo aveva reso ben più adatto 
a vivere sotto la cocolla di San Domenico, die 
degno di governare una gran nazione. Il Santo 
Officio era in allora si formidabile e si potente 
quanto avanti le costituzioni di Valdcs dell'an- 
no i56i. 

Il novello Monarca cui interessava d'avere nn 
inqtiisitor generale di sua scelta , si giovò d' una 
bolla di Clemente VJH I a quale obbligava tutti 
i vescovi a risiedere nelle loro diocesi , onde 
invitare l'inquisilor generale Porto-Carrero a 
ritirarsi nel suo vescovado di Cuenca, e nominò 
suo successore D. Ferdinando Nigno de Gite. 
Tomo //. 8 
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vara , Cardinale ed in seguito arcivescovo di 
Siviglia. 

Il ministero di questo decimoquarto inquisì- 
tor generale fu di breve durata e non offre cosa 
alcuna di rimarchevole , quando non fosse qual- 
che disputa di cattedra insorta fra i Gesuiti 
d ; Alcala td una parte del clero spagnuolo : trat- 
tavasi di sapere se fosse o no di fede, essere 
Clemente Vili il verace vicario di Gesù Cristo. 
Andhe gl'inquisitori presero parte in siffatta 
quistione ; gli spiriti si accesero, e probabil- 
mente ne sarebbe risultato qualche scandalo, se 
il Pontefice non avesse ordinato all' inquiskor 
generale di interdire consimili discussioni. Que- 
st' affare fu cagione che il Pontefice ed il re 
destituirono il cardinale Nigno dalle funzioni di 
inquisitor generale, e lo mandarono a gover- 
nare la sua diocesi al principio dell' anno 160*2. 
— Morì nel 1609 dopo d'essere stato alla testa 
della Inquisizione di Spagna per tre anni, nel 
volgere de' quali il Sani' Officio die alle fiamme 
duecentoquaranta individui vivi, e novantasei 
in effigie. Mille e settecento vent* otto sventurati 
furono sottoposti a pene diverse , con la con* 
fìsca de* beni , così in tutto i6oi vittime: lo che 
serve a provare che gli Atti-di~fede erano tut- 
tavia sì frequenti quanto sotto il regno di FU 
lippo IL 

Don Giovanni de Zugniga decimoqutnto in- 
quisitor generale successe al cardinale Kigno: 



Digitized by Google 



a8j 

era commissario generale della Santa Crociata 
e vescovo di Cartagena. Mori appena dopo 
qualche mese d'esercizio; ma visse però ab- 
bastanza per far gettare sui roghi ottanta ere- 
tici vivi, e le ossa di trentadue disgraziati pe? 
riti nelle prigioni del Sant'Officio; ed inoltre 
fé condannare cinquecentosessantasei persone 
alla prigione e alla galera, con la confiscazione 
de* loro beni: in tutto 680 vittime. 

A Zugniga successe Don Gio. Battista d'A- 
cebedo, arcivescovo ut partibus infidclium, go- 
vernatore del Consiglio di Castiglia , patriarca 
delle Indie, e commissario generale apostolico 
della Santa Crociata. 

Questo decimosesto inquisitor generale fu con- 
fermato dal Papa nella sua carica sul princi- 
piar dell'anno i6o3 e l'esercitò fino al luglio 
del 1 607, epoca della sua morte. La durata del 
suo ministero fu di quasi cinque anni , nel 
qual tempo le sedici Inquisizioni del regno fe- 
cero perire nelle fiamme quattrocento persone, 
e. cento sedici in effigie, e .due mila ottocento- 
ottanta condannate a varie pene : in tutto 344© 
vittime. 

Il decimosettimo inquisitor generale D. Ber- 
nardo de Sandoval y Roxas, cardinale arcive- 
scovo di Toledo e consigliere di Stato, rice- 
vette le bolle di conferma il ia settembre 1608. 
A quest'epoca Filippo III aveva convocato le 
Cortes a Madrid, ove restarono unite quasi 
pel corso di un anno. 
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Siccome gli inquisitori divenivano di giorno 
hi giorno più insolenti, e continuavano a spàn-^ 
dere il terrore col riempire le prigioni di vit- 
time, e col distribuire a lor piacere l'infamia, 
i deputati rappresentarono al re: » Che ne) 
w 1579 e nel i586 essi avevano dimandata la 
n riforma degli aìmsi che si commettevano dal 
h tribunale della Inquisizione, onde metter fine 
w ai gravi e continui torti che faceva a* suoi sud- 
» diti il diritto che gl'inquisitori avevansi usur- 
»» pato di giudicare di certi delitti estranei a 
» quello dell' eresia : che Filippo II padre di 
« lui aveva promesso di por riparo al male 
» di cui si querelavano; ma che essendo stato 
m sorpreso dalla morte era senza effetto caduta 
n la sua promessa. Di couseguenza rinnovavano 
n alla Maestà Sua la stessa preghiera, poiché 
n il disordine erasi vieppiù aumentato; era 

* ormai tempo che nessuno potess'essere arre- 
n stato e tradotto nelle prigioni segrete del 
*• Sant'Ofiìcio per vcrun altro delitto che per 
»• quello di eresia; imperocché il maggior nu- 

* mero degli Spagnuoli non essendo più in 
h grado di distinguere i motivi degli arresti, 

* riguardavano tutti i ditenuti come eretici, e 
m questa prevenzione esponeva quelli che ave- 
» vano avuto la disgrazia d'essere arrestati dal 

* Sant'Officio, a non poter contrarre matrì- 
» monio, perchè li reputavano disonorati come 
» gii altri; e che il mezzo di rimediare alla 
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» confusione eh 9 erasi nelle leggi introdotta ci a 
n lo stabilire che i prevenuti d'altri delitti , 
m fuori dell'eresia , venissero custoditi nelle 
* prigioni ordinarie ad attendervi la loro sen- 
ti tenza ». 

Filippo III rispose alle Cortes ch'egli pren- 
derebbe le più convenienti misure per far dritto 
alle loro querele; ma questa promessa non fu 
susseguita da alcun idoneo risiUtamento, e im- 
punemente il Sant' Officio continuò ne' suoi 
abusi. . > - 

- L'anno successivo, D. Giovanni de Ribera 
arcivescovo di Valenza (cui in seguito il Papa 
accordò gli onori della beatificazione) , rappre- 
sentò a Filippo III essere imponibile di otte- 
nere la vera conversione dei Moreschi del re- 
gno di Valenza a causa della loro ostinatezza 
nel perseverare nell'errore ; che la loro perizia 
ideile arti , e la utilità loro ne' lavori dell'agri- 
coltura erano giusti motivi Onde dubitare che 
non avessero un giorno a sconvolgere la tran- 
quillità del regno col soccorso dei Mori d'Al- 
geri, e di altri popoli dell' Affrica eòi quali 
manteneva nsi in amichevole intelligenza e in com- 
mercio continuo; in conseguenza di queste coso 
Ribera propose al re di bandirli tutti dal re- 
gno onde conservarvi la purità della fede e la 

, Filippo prese a disamina siffatta proposizio- 
ne: convocò immediatamente un' assemblea di 



consìgli di Sta ,o ed Visitor general, 
b ndoval era presidente, e ad essa sottopose 
tale propostone. I gentiluomini Spagnuoli che 
contavano fra loro vassalli non pochi moreschi 
esposero al re ed .1 Consiglio di Stato il grave 
danno che cagionerebbe tale misura col toglier 
x oro degl'individui utilissimi che costituivano 
«a forza e la ricchezza de' loro domini, e che 
se avesse avuto luogo la loro emigrazione, ben 
I>och, abitanti e coltivatori rimarrebbero sulle 
loro terre, Essi dimostrarono inoltre che la 
rappresentanza dell' arcivescovo sul punto con- 
cernente la religione era esagerata awegnacchè 
il Sant Officio non aveva mancato mai di 
n«W i Moreschi che cadevano nell'eresia, 
d'averli scoperti o col mezzo di conditeu»., 
o con quello delle spie, occupate continuamente 
a sorprendere i colpevoli. 

Dal canto loro gli inquisitori tanto bene si 
maneggiarono alla Corte e nel Cosiglio di Stato 
che questa magistratura finalmente diè il suo 
voto per r espulsione assoluta dei Moreschi, 
t roquisitor generale sostenne la parte mag. 
g»ore in questa misura : fu il primo ad ema- 
nare il suo voto, e fé' segnare in grado di sospetti 
d'irreligione tutti coloro che vi s'erano opposti 
e fra questi il Duca d'Ossona, contro del quale 
le' costruire un processo. — Filippo confermò 
e fece eseguire la proposta espulsione quanto 
«ginsta altrettanto impolitica. I Moreschi della 
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provincia di Valenza furono costretti di spa- 
triare prima della fine di settembre 1609 e 
quelli delle altre provincie prima del dì 10 gen- 
najo 161 a Questa emigrazione cui il santo tri- 
bunale fu il maggior movente, scemò alla Spa- 
gna ed all' Europa più d' un milione di abitanti 
utili e laboriosi , i quab tutti trasferironsi in 
Affrica; imperocché quantunque avessero chie- 
sto d'essere ricevuti in Francia onde popolare - 
quelle Lande , pure siccome Enrico IV uell'a- 
derirvi aveva loro imposto la condizione che 
dovessero professare la religione cattolica, essi 
non osarono di ciò promettere pel timore d' es- 
sere un di perseguitati in Francia come lo fu- 
rono nella propria patria. Per questo motivò 
quelle Lande che tale colonia avrebbe rese fer- 
tili | sono tuttavia sterile deserto. 

Ho già più d' una volta accennato che cia- 
scun tribunale della Inquisizione celebrava ogni 
anno per lo meno un Atto-di-fede in cui sa- 
grificavasi un numero considerevole di vittime, 
potrei quindi dispensarmi ora di ripeterlo; ma 
quello ch'ebbe luogo a.Logrononel 1610, me- 
rita una menzion particolare per la natura dei 
pretesi delitti di stregoneria imputati alla mag- 
gior parte delle persone che vi figurarono. 
. V Inquisizione aveva di già in due altre epo- 
che j5o7 , e i5^7 condannati non pochi stre- 
goni , i processi de' quali offrono e sciocchezze 
e turpitudini si ammirande, che ora nel secolo 



decimonono, avrebbesi difficoltà a creder veri 
qne' giudizj , se la Francia stessa Dell' egual 
epoca non ce ne fornisse di consimili , e se 
non esistessero tuttavia parecchie opere che 
trattano con tutta serietà della negromanzia. 

Gli stregoni dati alle fiamme o penitenziati 
a Logrono nel 1610 , erano della setta mede- 
sima di quelli ch'esistevano nel secolo XVI, 
e aveva n dimora nella valle di Bastan Della 
Navarra. Quasi tutti gli abitanti del borgo, di 
Vera e di Zugarramurdi furono implicati Del 
processo di cui darò la descrizione nella sesta 
parte di questo compendio. Undici di si fiat ti 
stregoni o maghi che se gli voglian chiamare, 
furono dati alle fiamme, ed altri diciannove 
condannati a pene diverse; figurarono tutti in* 
sieme Dello stesso Allo-di-Jcdt. 

Gli atti di questa causa assoggettati al giu- 
dizio del CoDsiglio della Inquisizione , furono 
soggetto d' uoa luoga disputa. Poco dopo ab- 
bassò un' istruzione agi' inquisitori colla quale 
loro ingiungeva d'usare ogni .precauzione Del- 
l' esame de' testimonj , e nelle confessioni , e 
dichiarazioni degli accusati» Queste misure non 
tornarono inutili ; awegnacchè giovarpoo a cal- 
mare l'ardore che meltevasi nel denunciare e 
processare gli stregoni, e fe' altresì nello stesso 
tempo scemare la smania che in quell' epoca 
a? evasi per la negromanzia ; quindi d' allora 
in poi non venne più celebrato alcun Jito-dU 
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fede dì simile specie. I lumi aumcntaronsi in- 
sensil ulmente , e il numero de' maghi diminuì 
insieme a quello dei balordi che prestavano 
credenza ai loro miracoli ; e il . volgo si con- 
vinse finalmente che se la pretesa aite che 
chiama va si stregoneria, negromanzia o magia 
aveva offerto alcuni fenomeni certi, questi erano 
puramente naturali, e si persuase essere tutti 
gli altri effetti immaginarj e fondati sull' impo- 
stura. Oggidì gli stregoni sono scomparsi del 
tutto, ma vi sono rimasti ancora mplti sciocchi 
e visionarj. 

Un anno dopo l'esecuzione contro gli stre- 
goni, le Cortes del regno tennero nuova adu- 
nanza, e replicarono le loro istanze al re onde 
far cessare gli abusi che il Sant'Officio conti» 
nuamente operava. Ma questo nuovo tentativo 
non fu meglio fortunato dei precedenti, e l'In» 
quisizione pacificamente proseguì nel corso delle 
sue persecuzioni , e nel suo terribile sistema* 

L' inquisitor-generale Sandoval, cui debhesi 
alcuna disposizion ragionevole relativamente 
agli stregoni , mancò a' vivi nel 1618. Questi 
aveva esercitato il suo ministero pel corso di 
dieci anni , nei quali ottocentoottanta eretici , 
Stregoni ecc., furono vivi gettati al fuoco, tre- 
centocinauantadue in effigie • e seimilatrecento 
trentasei condannati a penitenze diverse. 

Sandoval ebbe a successore Don Francesco 
Luigi de Aliaga , Domenicano , confessore di 
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Filippo. III. Il favore che questo decìmoottavo 
inquisitor-generale godeva presso del re fu as- 
sai grande, ma gli durò pochissimo ; perocché 
appena Filippo fu spento, Allaga perdè non 
solo la sua carica , ma altresì la libertà. Il tem- 
po del suo ministero fu di circa tre anni, nel 
volgere de* quali duemila e sessantaquattro in- 
dividui furono condannati dal Sant'Officio. Due 
cento quaranta si arsero in persona sui roghi, 
e n.ovantasei in effigie; mille e settecento ventf 
otto furono condannati alla prigionia, od inviali 
alle galee , e tutti colla confiscazione de* loro 
averi. 

• Filippo III morì in principio del 1621 dopo 
d'avere regnato ventitré anni , nel corso dei 
quali costantemente protesse il Sant'Officio con- 
tro gli attacchi delle Cortes del suo Yegno, e 
contro l'odio del suo popolo. 

Leggesi ih parecchie storie della Inquisizio- 
ne, e specialmente in quella stampata a Colo» 
nia nel 1769 la favola d'una penitenza imposta 
a Filippo III dagli inquisitori , per aver egli 
mostrato compassione in un atto-di-fede in favore 
d'un condannato. Questo fatto, come pure molti 
altri annedoti pubblicati da romanzieri allo 
scopo di divertire i lettori non hanno fondamento 
alcuna Filippo non mostrava mai d'esser tocco 
da compassione in alcuno atto-di-fede, e per 
conseguenza il Sant'Officio non lo poteva con* 
pannare a farsi trar sangue td a gettarlo sul 
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fuoco* Ma la falsità di questa circostanza non 
giova a provocare che l'Inquisizione non fosse 
capace di pronunciare consimili sentenze , av- 
vegnaché si è già veduto più volte condannare 
alla sferza e a dieci anni di galea dei carce- 
rieri per aver dimostrato qualche segno di pietà 
verso dei prigionieri. Il caso sarebbe stato egua- 
le, siccome r Inquisizione non professava ri- 
guardi per alcuno, se Filippo III avesse potuto 
intenerirsi su la sorte delle vittime che s'immo- 
lavano,, il Sant'Officio probabilmente lo avrebbe 
punito, nel modo col quale trattò parecchi al- 
tri sovrani. 

* Sotto il regno di Filippo III e sotto il mini- 
stero di cinque inquisitori generali che furono 
successivamente capi della Inquisizione, i sedici 
tribunali del Sanf Officio stabiliti io Ispagna 
condannarono tredicimille duecentoquarant'otto 
individui , dei quali mille ed ottocentoquarant' 
otto furono abbruciati vivi, e seicentonovantadue 
in effigie. La Spagna così perde più d'un mi- 
lione d'abitanti con l'ultima espulsione dei 
Moreschi. 
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CAPITOLO IV. 

* * 

• - . . . . ••»' « 

Decimonona , ventesimo , ventesimopritno e t'c/i* 

tesimosecondo Inquisitori Generali. - Regno di 

Filippo IV. 

" • 

Filippo IV asceso al trono il 3i maggio i6ai, 
ordinò immediatamente ali' inquisitor-generale 
Aliaga di dimettersi dalle sue funzioni. Egli ne 
confidò la carica a D. Andrea Pacheco (i) , 
arcivescovo e consigliere di Stato. 

L'Inquisizione volendo pur celebrare alla sua 
maniera l'avvenimento al trono di Filippo IV, 
gli offrì , quale spettacolo degno di dilettarlo, 
un atto- di- fede , celebre per la penitenza che 
fu imposta a Maria della Concezione pinz oc- 
cherà e famosa ipocrita del regno precedente. 
Questa donna aveva da prima tratto in inganno 
molte persone colle sue milantate rivelazioni , 
colla sua santità simulata, coli* accostarsi so- 
vente ai sagrameli, e coli' estasi frequenti, 
mentre al contrario davasi in preda ad ogni 
turpe azione libidinosa co' suoi confessori e con 
qualch' altro prete. Fu ben anco accusata d'a- 
vere patteggiato col demonio, d' essere caduta 
ueli' eresie di tutte le sette , nel materialismo 



(i) Si pronuncia Paceco. 
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c neir ateismo. Comparve costei aWatlo-di-fcdc 
col san-benito completo , con la mitra sul 
capo, e la sbarra in bocca. I carnefici le in* 
dissero dugento sferzate; poscia venne racchiusa 
in una prigione a vita. Debbo qui confessare 
che se fosse possibile l'approvare 1' esistenza 
d'un tribunale come lo era il Sant'Officio, ciò 
non sarebbe, per mio avviso, che nel solo caso 
in cui punir si dovesse falsi devoti ed ipocriti, ' 
i quali maggior male hanno recato alla reli- 
gione cattolica , che tutù gli eretici antichi e 
moderni. 

Subito dopo la sua istallazione il decimonono 
inquisitor generale Pacheco, die principio al- 
l' distruzione del processo contro il suo pre- 
decessore Aliaga. Era questi accusato d' avere 
slanciato alcune proposizioni sospette di mate- 
rialismo e di luteranismo. Questa processola 
non potè essere terminata perchè V ex-inquisi- 
tore frattanto venne a morte. Una tale perse- 
cuzione contro Aliaga debb'cssere stata mossa 
da qualche intrigante che ingannò il re; ma 
siccome egli stesso nel corso di sua vita era 
stato un intrigante vile e perfido, nessuno sa- 
peva compiangerlo. Mori detestato da tutti ben- 
ché per soli cinque anni abbia esercitato il mi- 
nistero d'inquiskor generale.. 

Se non fu possibile agli inquisitori d'essere 
più crudeli sotto il ministero di Pacheco che 
non lo furono precedentemente, divennero per 
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10 meno molto piti insolentì» Nel i(yxi quelli 
di Murcia ebbero qualche contesa col vescovo 
di Lorca , e non avendo potuto farlo catturare, 
cbè il Corregidore di Murcia rifiutò la sua ma- 
no, pronunciarono essi la scomunica contro il 
vescovo, e diressero l'interdizione su tutte le 
chiese della città. 

Il vescovo avendo pubblicato un ordine per 
annunciare al popolo ch'egli non era tenuto di 
sottomettersi a tale interdetto, gl'inquisitori gli 
imposero una forte ammenda e lo citarono 
d' avanti 1* inquisitor generale a Madrid. Per 
questo affare medesimo parecchi canonici del 
capitolo di Murcia , e qualche curato furono 
chiusi nelle prigioni dei Sant'Officio. Il re ed 

11 Papa vi presero parte allo scopo che siffatto 
scandalo avesse fine: il vescovo fu ristabilito 
ne' suoi diritti ; ma quest' atto di giustizia non 
distrusse la cagione del male di cui si que- 
relava. 

Nell'anno stesso, gl'inquisitori di Toledo sco- 
municarono il vice prefetto di quella città , 
perche aveva fatto arrestare e condannare un 
macellaio convinto di avere venduto con falsi 
pesi. Siccome questo macellajo serviva di carni 
il Sant'Officio, pretesero che non potess'essere 
processato dalla podestà laica. Quest'affare di 
lieve importanza divenne gravissimo per gl'im- 
peti furiosi degl'inquisitori. Il popolo vi prese 
parte e si ribellò contro l'Inquisizione; e non 
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si acquietò se non quando il re ebbe creato 
una commissione straordinaria incaricata di 
prendere (Ielle risoluzioni contro gl'inquisitori. 

Tali risoluzioni non produssero che un effetto . 
momentaneo, perocché l'anno susseguente il 
Sa ut' Officio di Granata s' abbandonò a nuovi 
eccessi. Un giudice ed il procuratore del re 
presso la Corte reale di quella città furono 
scomunicati, si direbbe in premio di due opere 
eccellenti che questi giureconsulti avevano pub- 
blicate, colle quali essi difendevano i diritti 
della giurisdizion reale contro le usurpazioni 
dell' Inquisizione. A line di por riparo a tali 
abusi, venne istituito un officio sotto la deno- 
minazione di Comitato delle competenze , inca- 
ricato di pronunciare sovra qualunque difficoltà 
si elevassero tra l'Inquisizione ed i magistrat 
civili ; ma gli inquisitori non furouo tardi a far 
sopprimere questo comitato. 

Mentre ciò avveniva e iu Murcia, e in Gra- fi 
nata, e in quasi tutte gii altri tribunali Santi 
del regno, i'Inquisitor generale Pacheco faceva 
processare a Madrid il conte di Francos Pre- 
cettore di Carlo II. Questo signore aveva com- 
posto alcuni trattati su la politica, ne' quali 
sosteneva i diritti e l'indipendenza dei sovrani 
/Contro il potere indiretto dei Papi , contro gli 
abusi e della Corte di Roma, e dei giudici ec- 
clesiastici e del Sant'Officio. Quest'opere gli at- 
tiravano grandi persecuzioni per parte dell'in» 
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quisitor generale ; e se Filippo IV non avesse 
preso a difenderlo, il conte di Francos sarebbe 
stato arrestato, e rinchiuso nelle carceri del 
Sant'Officio. 

Il termine del ministero di Pacheco venne 
contrassegnato con un atio-di-fede generale ce- 
lebrato nella città di Cordova, ove figurarono 
ottanta condannati, oltre le ossa di undici vit- 
time perite nelle prigioni pei patimenti, per la 
miseria, per la disperazione 1 

Pacheco mori il 7 aprile 16*26. Fu capo del 
Sant'Officio pel corso di quattro anni e fe' dar 
alle fiamme duecentocinquantasei persone vi- 
ve , cento ventolto in effigie , e mille e due- 
cent* ottanta espiarono diverse pene , lo che 
otfre in tutto il numero di mila e seieentoses- 
santaquattro vittime. 

Don Antonio de Ziapata y Mendosa, cardi- 
nale arcivescovo di Burgos e patriarca delle 
J udie fu il ventesimo inquisitor generale di Spa- 
gna. Entrò nella sua carica al principio del- 
l' anno 1626. — Poco tempo dopo, il Sant'Of- 
ficio di Madrid ebbe ad occuparsi d'un affare 
quanto curioso altrettanto ridicolo. Trenta re- 
ligiose che godevano fama di donne virtuosis- 
sime convivevano in un monastero di questa 
stessa citta , del pari tenute in buon credito. 
Tutto ad un tratto molte di esse trovaronsi in 

• 

UttO stato soprannaturale. Il contagio si sparse 
rapidamente e delle trenta giovani venticinque 
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furono attaccate da una specie di furore che 
le spingeva a far cose straordinarissime. Fu 
dichiarato ch'elleno erano possedute dal demo* 
nio, per lo che i! loro confessore trattene vasi 
sovente le notti intiere nel convento onde esor- 
cizzarle. Egli è diffìcile il concepire una idea 
giusta di ciò che sarà accaduto in un' unione 
di donne rinchiuse in una sola ai sa con venti* 
cinque diavoli in possesso de" loro venticinque 
corpi , e sarebbe forse azion indecente per mio 
avviso il togliere il velo che copre la verità. 

Appena fu recato a coguizione del Sant'Of- 
ficio quanto accadeva in quel convento, esso 
fece imprigionare il confessore, l'abbadessa ed 
alcuna delle religiose , e le processò siccome 
eretiche illuminale. Il confessore e le donne di- 
chiarate fortemente sospette d'aver abbracciato 
l'eresie degli Allumbrados , furono condannate 
a varie penitenze. Si fecero diverse consulte 
sullo stato di quelle monachelle : molti sapienti 
del secolo erano d'opinione eh* esse fossero in 
fatto possedute dal demonio; ma il confessore 
ne sapeva probabilmente di più che que* sa* 
pienti. 

Sbarazzatasi dalle indemoniate, l'Inquisizione 
die opera a perseguitare gli Jllumbrados, la 
cui setta faceva in Ispagna qualche progresso; 
e si vide un gran numero di questi stravaganti 
figurare negli attici-fede celebratisi in. quell'e- 
poca , principalmente in uno eh' ebbe luogo in 
Tomo IL i 



Siviglia nell'anno i65o nel quale dodici titoli» 
nati furono dati alle fiamme, e più di cinquanta % 
penitcnziati come sospetti. 

Nello stess' anno l'Inquisitor generale Zapata 
pubblicò un nuovo indice di libri proibiti. Que- 
st' indice comprendeva non solo le opere tutte 
sospette di eresia, ma altresì un gran numero 
d' altre stampate in Ispagna , e principalmente 
quelle dei Giureconsulti Salgado e Seze, nelle 
quali essi difendevano l'autorità secolare, e la 
giurisdizion reale contro le usurpazioni del 
Sant'Officio. 

Nella stess'epoca, parecchi Gesuiti, e in par- 
ticolare Giovanni Battista Poza, occupavano co' 
loro scritti e l'Inquisizione di Spagna e quella 
di Roma. Poza difendeva le pretese de' suoi 
confratelli, e le sue opere furono condannate 
dalla Inquisizione di Roma. Gli avversar) ai 
Gesuiti desideravano che quella di Spagna pren- 
desse pure la stessa misura; ma il timore di 
dispiacere al duca di Olivarez , il quale era 
potente assai e proteggeva vivamente i disce- 
poli di Loyola la sospese per lungo tempo dal 
pronunciare giudizio. 11 Papa Urbano Vili vo- 
leva parimenti dichiarare eretico Poza, ma gli 
stessi motivi l'obbligarono di limitarsi a proi- 
birgli d'insegnare la sua dottrina. Qualche tempo 
dopo, passato all'altra vita il duca d'Olfvarez, 
Vtaquìsizione di Spagna non esitò a proscrivere 
le opere de' Gesuiti , e lo stesso Poza fu con- 
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dannato ad ahjurare le eresie che si è creduto 
ravvisarsi nella sua dottrina. La religion catto- 
lica non serviva che di pretesto a tutte le dis- 
/ sensi oni scandalose; l'amor proprio degli in- 
quisitori e dei Gesuiti n'era la vera causa , e 
dall'una parte e dall'altra si videro eccessi tanto 
più violenti in quanto che ciascun partito stava 
meglio attaccato a' proprj interessi che voleva 
difendere , che a quello della fede. 

Altre contese relative a precedenze, occupa- 
rono il rimanente del ministero di Zapata. — 
Rinunciò egli alla sua carica d'inquisilor gene- 
ralo nel i63a dopo d'averla coperta per sei 
anni. In questo periodo , furono in Ispagna 
dati alle fiamme trecent'ottantaquattro individui 
in persona, cernono vanta due in efligie, e mila 
e novecentoventi penitenxiati : in totale duemila- 
quatlroceutonovantasei condannali. 

Don Francesco Antonio de Sotomajor, reli- 
gioso Domenicano e confessore del re, successe 
a Zapata il di 17 luglio i63s. 

Questo vcntesimoprimo inquisitor generale co- 
minciò il suo ministero coll'offnre a Filippo IV, 
un grande Atto- di- fede, che vi assistè aceompa- 
gnato da tutta la sua reale famiglia e dalla Corte 
tutta. Questa cerimonia peraltro non fu delle più 
dilettevoli di questo genere, perocché non vi 
arsero che sette poveri infelici eretici giudaici, 
nati da parenti Portoghesi, e d'origine Israe- 
litica. 
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Non fu si scarso l'altro grande AUo-dt.f,* 
che fu celebrato in Vagliadolid noi ,636 in 

e vennero sagrificati 
sm rogh,, vi figuravano dieci eretici di giuda», 
smo, ai quali il Sani' Officio inflisse un casti R o 
del tutto nuovo : legarono loro la destra ad una 
gran croce di legno, e in quella attitudine do- 
veliero nd.re m mezzo all' Attcdi-fede il rap- 
porto e la sentenza che li condannava a ori- 
g.on,a perpetua. Una beata o pitoccherà con,. 
Parve parunenti in questa esecuzione : costei che 
da lungo tempo erasi industriata per acquistarsi 
concetto di santità feceudo altrui credere Z 
avesse delle apparizioni, non era che una fem- 
mma impronta che rilasciavasi al più sfrenato 
libertinaggio e sapeva scaltramente velare i suoi 
pessimi costumi sotto l'apparenza della mag. 
gior devozione. Ipocrite di questa specie se ne 
videro sovente in Ispagna e quasi sempre eb- 
bero per complici dei frati. 

Nella città di Lima, capitale del Perù, la cui 
Inquisizione dipendeva da quella di Spagna , 
v' ebbero parimenti degli Atli-di.ftde sotto il 
ministero di Sotomayor. Il primo fu celebrato 
nel 1639: furono abbrucciate vive undici per- 
sooe. Fra coloro poi cui l' Inquisizione impose 
altre pene vi furono tre carcerieri del Sani' Of. 
ficio conviuti (l'avere facilitato ai detenuti » mezzi 
di comunicare it a di loro. 
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Sotto il regno ìnquisitoriale di Sotomayor, 
come sotto quello de' suoi predecessori, l'In- 
quisizione ebbe lunghe e ripetute contese colle 
autorità civili, principalmente a Toledo, a Si- 
viglia, e a Vagliadolid. Tutte queste dispute non 
ebbero altro risultamelo tranne il mantenere 
la discordia nel regno, e l'aumentare le vit- 
time del Sant'Officio. 

Gli storici accennano che due o tre anni pri- 
ma che Sotomayor si ritirasse dal suo ministero 
ebbe origine la setta de' Franchi-muratori ; setta 
che doveva in seguito procurare tante brighe 
al Sant' Officia — Che che facesse ne' suoi pri- 
mordi questa società , egli è certo però che le 
sue iniziative misteriose cominciarono ad ap- 
palesarsi in Inghilterra sotto il regno di Garlo I 
(il quale fini la vita sul palco nel 1649), P are 
quasi che i nemici di Cromvello e del sistema re- 
pubblicano stabilissero allora il grado di gran, 
maestro della loggia d'Inghilterra, allo scopo 
di preparare gli animi allo ristabilimeuto della 
monarchia. 

Antonio Sotomayor fu costretto da Filippo IV 
a dimettersi dalle funzioni di inquisitor gene- 
rale: ciò egli eseguì nell'anno 1743, dopo di 
avere esercitato il suo terribile potere pel corso 
di undici anni. Durante il ministero di costui set- 
tecent' ottanta individui furono dati al fuoco 
in persona, trecentocinquantadue in effigie, 
c trerailacinquecentoventi espiarono diverse p«- 
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ne , lo che presenta un totale di 4676 con- 
dannati. 

Don Diego de Arce y Reynoso ventesimo- 
secondo inquisitor generale , successe a Soto- 
mayor il di 8 settembre 1643. Nella stess' e- 
poca il duca d' Olivares primo ministro di Fi- 
lippo IV cadde in disgrazia. Ben presto furono 
e al re e alla Inquisizione presentate delle que- 
Yele contro di lui. Olivares era accusato di 
delitti gravissimi e politici e religiosi : fu de- 
nunciato alla Inquisizione quale credente nel- 
F astrologia giudiciaria , nemico della Chiesa 
Cattolica , e d' aver tentato di propinare il ve- 
leno al Pontefice Urbano VIII. Il Sant' Officio 
fece cominciare il processo; ma l'inquisitor ge- 
nerale Diego memore che per lunga stagione 
èra stato protetto da Olivares, gli mostrò gra- 
titudine col far in modo che si adoperasse 
somma lentezza nell'istruzione, di maniera che 
l'ex ministro cessò di vivere prima che l'In- 
quisizione avesse portato gli atti al segno di 
decretarne l'arresto. 

Don Girolamo di Villanuova, protonotario 
di Aragona , e segretario di Stato di Fi- 
lippo in questo regno fu parimenti tratto in 
giudizio dall'Inquisizione nell'epoca stessa della 
disgrazia di Olivares, di cui era intimo amico. 
Fu accusato di aver emanate proposizioui ere- 
tiche. Venne chiuso nelle prigioni del Sant'Of- 
ficio, e condannato a fare l'abjura ; ma appena 
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ch'egli riebbe la liberta se ne appellò al Papa 
da tale sentenza. La Corte di Roma richiamò 
a se questa causa ; si fece trasmeltcre gli atti 
processuali, e Villanuova venne assoluto. II 
Pontefice scopri Unte ingiustizie ed irregolarità 
nel processo di quel protonotario , per lo che 
spedì un suo breve all' inquisitor generale fa- 
cendogli de' rimprocei, ed incaricandolo di ve- 
gliare sulla fedele ed esatta osservanza de* re- 
golamenti, onde le sentenze venissero pronun- 
ciate con tutta giustizia e circospezione. 

Il processo di Villanuova serve a provare che 
sotto il regno di Filippo IV lo spirito della In- 
quisizione era eguale a quello accennato sotto 
Filippo II ; che il tribunale della fede altro non 
era at? noo *m istromento Tra le mani di coloro 
che ravvolgevano gì' intrighi della Corte, e che 
gl'inquisitori non avevano perduto I* abitudine 
di falsificare o di cambiare i documenti auten- 
tici, quando ciò riputassero conveniente alle 
loro mire, qualunque poi ne fossero d'altronde 
le incoerenze che ne potessero risultare, come 
si è rilevato ne' processi dei Carranza e di' 
altre vittime. 

Il ministero dell'in quisitor generale Diego fi» 
fecondo di processi di questo genere , alcuno 
de' quali meriterebbe d* essere- citato , s'io po- 
tessi ampliare i limiti di questo compendio : 
devo quindi passarli sotto silenzio e non ac- 
cennare che gli avvenimenti principali. 
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L'ultimo fatto che ci presenta la storia del 
regno di Filippo IV è la beatificazione dell'inqui- 
sitore Pietro Arhrès 9 assassinato a Saragozza 
nel 1 485. Questa beatificazione fu l'opera degli 
inquisitori in un* epoca in cui già eransi posti 
in obblio i giusti motivi pe' quali la nazione 
erasi opposta allo stabilimento del Sant'Officio. 
Sei generazioni eransì di già successe , ed il 
popolo che n' era disceso , imbevuto sin dalla 
infanzia d'idee contrarie a quelle degli uomini 
del secolo decimoquinto , come santo venerava 
tutto ciò che appartenesse alla Inquisizione. 
Nessuno in allora avrebbe avuto abbastanza 
coraggio per combattere una disposizione di» 
venuta generale, irè autorità sufficiente per con- 
testare quanto gli inquisitori pubblicassero , 
senza esporsi alle pili grandi persecuzioni. 

La cerimonia della beatificazione per la quale 
e il re e il Sant' Officio consacrarono somme 
immense, fu celebrata il 17 aprile 1664 sotto 
il pontificato di Alessandro Vili; e gli inquisì* 
tori Spagnuoli riputavansi coperti d'una gloria 
immortale per aver posto sull'altare di Dio un 
frate del loro paese e della loro istituzione. 

L'inquisii or generale D. Diego de Arce e Fi- 
lippo IV spirarono entrambi nello stesso giorno 
verso la fine del i665. Parecchi avvenimenti 

- 

avrebbero istruita una saggia amministrazione 
su la necessità di sopprimere il tribunale della 
•Inquisizione, come impolitico , attenta torio « 
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opposto all' ordine giudiziario e alla stessa 
tranquillità pubblica, o per lo meno di ridurre 
il suo potere , e di modellare i suoi giudizj 
alle forme ordinarie, e ciò allo scopo di di- 
struggere gli abusi sommi del segreto della 
processura ; ma Y indolenza di Filippo IV op- 
pose la forza dell'inerzia a queste utili riforme. 
Quindi sotto il ministero di D. Diego v'ebbero 
tutta via 9 56o vittime , delle quali mille e quat- 
trocento sagrificate vive , e settecentotrentasei in 
effigie. 

Riepilogando il numero delle condanne pro- 
nunciate dalla Inquisizione dal decimonono in* 
quisitor generale Pacheco sino alla morte di D. 
Diego j cioè nei quarantacinque anni del regno 
di Filippo IV si banno o85a individui dati alle 
fiamme in persona, i4?B in effigie e 14080 
condannati alla prigionia, alle galee o ad altre 
pene infamanti, con la solita confisca de' beni. 
Il quadro degli orrori della Inquisizione adun- 
que non impallidiva per ancol 
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CAPITOLO V. 

Del ventesimoterzo sino al trentesimosettimo 
Inquisitori generali inclusivamente. - Regno 
di Carlo II e di Filippo V. 

V 

Alla morte di Filippo IV quello de' suoi fi- 
gli che gli successe sul trono di Spagna non 
aveva che quattro anni. Sua madre Maria Anna 
d'Austria, ne assunse la reggenza. 

Questa principessa*hominò per ventesimoterzo 
inquìsitor generale D. Pasquale d'Aragona Car- 
dinale arcivescovo di Toledo; ma questi non 
rimase in carica che brevissimo tempo avendogli 
la regina chiesta la sua dimissione per dare il 
suo ministero al gesuita tedesco Giovanni Eve- 
ra rdo de Nitardo suo confessore. 

Questo ventesimoquarto inquisitor generale 
entrò nelle sue funzioni verso la fine del 1666 
e tre anni appresso rinunciò a questo posto 
eminente per ordine della regina stessa. Nitardo 
era nemico mortale di D. Giovanni d'Austria, 
figlio naturale di Filippo IV e fratello di Carlo II. 
Non potendosi vendicare apertamente di lui fece 
intentare al fratello del suo re un processo se- 
greto dal Sant'Officio , col quale erasi propo- 
sto di farlo dichiarare sospetto di eresia; ma 
alcuni avvenimenti politici avendo obbligato la 
regina a chiedergli la sua dimissione, Nitardo 



3n 

ef)be il dispiacere di lasciare imperfetta una 
tale processila , e di vedere il suo successore 
far sospendere tutte le persecuzioni dirette con- 
tro D. Giovanni d'Austria. 

Si contano 768 condannati sotto il ministero 
di Nitardo, de' quali 144 furono gettati sui 
roghi in persona , e 48 in effigie. Di questa 
maniera il numero delle vittime -della Inquisi- 
zione cominciò a diminuire di un terzo compa- 
rativamente a quello sotto i precedenti inqui- 
sitori generali. 

Ebbe la Spagna per suo ventesimo quinto in- 
quisitor generale Don Diego Sarmiento del Val- 
ladarcs , Arcivescovo e Governatore del Con- 
sìglio di Castiglia , il cui diuturno regno in- 
quisito rial e non offre quasi alcun avvenimento 
rimarchevole , se non un grande Atto-di- ff de 
che fu celebrato a Madrid nel l'anno 1680 quan- 
do Carlo II sposò Maria Luigia di Borbone fi- 
glia del Duca d'Orleans e nipote di Luigi XIV.- 
Il gusto della nazione era allora così depra- 
vato, e la sua crudeltà era talmente ingigantita 
che la Corte e gì' inquisitori s' immaginarono 
di dilettare la regina novella , e di renderle 
un omaggio degno di lei coir aggiungere alle 
festività del suo maritaggio lo spettacolo d'un 
grand' Atto-di-fede composto da centodicias- 
•ette, vittime la maggior parte delle quali do- 
veva perir nelle fiamme. 
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Sarmi ento morì nel 1696 dopo avere eser- 
citato le sue funzioni per ventisei anni. In que- 
sto periodo della storia della Inquisizione mille 
e duecentoquarant'otto vittime furono abbru- 
ciate in persona , quattrocento sedici in effigie, 
e quattromillenovecentonovantadue condannati 
a diverse pene: in totale 6656 vittime. 

Giovanni Tomaso de Rocaberti, generale dei 
Domenicani ed arcivescovo di Valenza successe 
a Sarmiento e fu il ventesimosesto inquisitor 
generale di Spagna. 

Sotto il suo ministero Carlo II convocò una 
Gran Giunta per istabilrre una regola da osser- 
varsi nelle altercazioni che insorgessero fra gli 
inquisitori e i giudici regi. Queste contese essendo 
divenute frequentissime, n'erano di già risul- 
tati de' gravi inconvenienti, i quali avevano in- 
torbidata la tranquillità dei popoli ed impedito 
il retto corso all'amministrazione della giustizia. 
La Gran Giunta subordinò al re una consulta 
diretta a ricondurre le cose ai veri principj, dai 
quali gì' inquisitori allontanavansi sì di sovente ; 
ma tutti que' buoni mezzi indicati in quella rap- 
presentanza rimasero senza effetto, awegnac- 
chè all' inquisitor generale Rocaberti riuscì di 
cangiare le buone disposizioni del Sovrano. 
Ogni maniera di intrighi furono sagacemente 
usati in questa circostanza, e da Rocaberti e dal 
confessore del re Troilan Diaz, onde distrug- 
gere l'opera della Gran Giunta, la quale som- 
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mo onore faceva ai dotti ed ai giureconsulti che 
vi cooperarono. 

£ a questo punto mi sia permesso il far os- 
servare che in tutte le epoche e sotto tutti i 
governi, ben anco sotto il dispotismo dei re e 
della Inquisizione insieme collegati, ogni volta 
che convoca ron si unioni nazionali liberamente 
uscirono sempre di mezzo ai popoli più rozzi, 
e più supertiziosi uomini i quali, sbarazzatisi 
dagl' inviluppi che tenevano avvolto il loro buon 
senso, e la loro filosofia naturale, inalzaronsi 
al di sopra del loro secolo, squarciarono con 
mano ardita il velo che copriva gli errori ed i 
pregiudizi, e fecero intendere ai re ed ai po» 
poli maravigliati il linguaggio della ragione, e 
della verità eterna. — La rappresentanza della 
Gran Giunta conteneva principi talmente filoso- 
fici , che non si sarebbero potuti emanare nel 
secolo decimonono , senz' essere tacciati di em- 
pietà. Rocaberti il quale impiegò i cinqne anni 
del suo regno inquisitoriale ne* maneggi per 
impedire gli effetti delle risoluzioni della Gran 
Giunta, cessò d'esistere nel 1699 dopo aver 
approvata la condanna di mille e dueceut' ot- 
tanta persone, delle quali ?4o date vive alle 
fiamme , e ottanta in effigie. 

Don Alfonso Fernandez de Cordova y Agui- 
lar gli successe immantinente, ma questo ven- 
lesimosctiirno inquisitor generale uscì di vita 
prima di prender possesso della sua carica» 
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Don Baldassare de Mendoza y Sandoval ve- 
scovo di Segovia fu chiamato a questa carica 
il 3o ottobre 1699. — Questo ventesim ottavo 
inquisito!" generale prese possesso della sua 
sede soltanto alcuni mesi 9 dopo la morte di 
Carlo II, il quale regnò circa trentacinque anni- 
li ministero di Mendoza, tanto debole quanto 
la sua salute non si prese briga di reprimere 
l'insolenza degli inquisitori e di togliere gli 
abusi che non cessavano mai di commettere 
tanto in Ispagna che in America. 

Il processo più celebre dell'Inquisizione sotto 
il regno di Carlo II e quello del confessore di 
questo stesso re frate Troilan Diaz, ne darò 
l'analisi alla fine di questo volume; ma egli ò 
necessario il riportarsi all' epoca in cui ebbe 
luogo, per aggiungere credenza alle turpitudini 
di cui è zeppo. Dirò intanto che l'Inquisizione 
occupandosi di inezie riempiva le sue carceri 
e alimentava i suoi roghi da parecchi secoli. 

Ottomilasettecentoquattro vittime furono con- 
dannate durante il regno di Carlo II , mila 
e seicentotrenLadue perirono vive; e cinque- 
centoquarantaquattro in effigie; le altre a com- 
piere l' accennato numero furono condannate 
parte a prigionia di diversa durata , e parte 
alle galee, colla solita confìsca de' beni. 

Morto Carlo II senza figli, la corona di Spa- 
gna passò nel u 9 novembre 1700 sul capo di 
suo nipote Filippo di Borbone pronipote di sua 
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sorella Maria Teresa e di Luigi XIV re di 
Francia. 

Il ventesimi ottavo inquisitor generale Meo* 
doza esercitava le sue funzioni quando Filip- 
po V salì sul trono. Le opinioni e i costumi 
della Corte di Spagna erano allora sì depravati, 
che venne immaginato di far cosa gradevole al 
re, celebrando il suo innalzamento al trono con 
un solenne Atto-di-fedc. Filippo non volle se- 
guire l'esempio de' suoi quattro predecessori, i 
quali s'erano disonorati col loro fanatismo: ri- 
tìnto di assistere ad una cerimonia sì barbara, 
frullamene» questo re stesso che ne' suoi pri- 
mordj si mostrava così filantropo , non trala- 
sciò di proteggere l'Inquisizione, e si mantenne 
fedele alle massime che il suo avo Luigi XIV 
gli aveva inculcate, di sostenere cioè l'Inqui- 
sizione siccome mezzo di conservare la tran- 
quillità uel suo regno. Alcune considerazioni 
politiche attribuirono una importanza novella 
al Sant'Officio : trattavasi del giuramento di fe- 
deltà prestalo dagli Spagnuoli a Filippo di Bor- 
bone. I partigiani della casa d'Austria preten- 
devano che si fiotto giuramento non fosse ob- 
bligatorio , e alcuni predicatori non avevano 
mancato di lanciare ne' loro sermoni la propo- 
sizione che fosse pur anche lecito il ribellarsi 
contro questo principe straniero. 

L'Inquisizione prese parte in tanto affare : 
pubblicò un atto col quale obbligava tutti gli 
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Spagnuoli sotto pena di peccato mortale e della 
scomunica riservata , a denunciare le persone 
che avessero detto esser permesso il violare il 
gì linimento prestato al re Filippo ; ed i con- 
fessori essere tenuti di assicurarsi se i loro 
penitenti si conformassero a quanto era pre- 
scritto, e di non assolverli mai prima che aves- 
sero obbedito. Si d'atta disposizione aprì la via 
ad un numero indicibile di processi intentati 
dal Sant'Officio per titolo di spergiuro; ma non 
osarono spingere più in là le cose, specialmente 
in Aragona , ove gli abitami tutti erausi mo- 
strati contrarj a questa novella misura. 

Tant' era V abuso che l' inquisitor generale 
Mendoza faceva del suo potere , che il Consiglio 
Supremo fu d' avviso di dover rifiutare la san- 
zione a taluno de' suoi atti. Mendoza irritato 
da ciò fece arrestare e caricar di ferri tre Con- 
siglieri i quali più degli altri eransi distinti 
colle loro opposizioni , e ideò ben anco il di- 
segno temerario di togliere al Consiglio della 
Inquisizione il diritto d' intervenienza ne* pro- 
cessi sottoposti alla sua decisione, ed ai consi- 
glieri la facoltà di votare definitivamente. Questa 
colpo di dispotismo inquisitoriale costrinse Filip- 
po V ad nna violenta risoluzione contro Men- 
doza; l'obbligò a rinunciare alla sua carica e 
a togliersi da Madrid ; ed il Consiglio dell' In- 
quisizione fu ristabilito ne'suoi diritti. — Il Papa, 
A cui Nuneio in Ispagna aveva sostenuto Mea* 
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doza, si querelò al re delia maniera con cui era 
stato trattato uno de' suol subdelegati d'un sì 
alto grado, e gii fece pervenire de' riclami det- 
tati da uno spirito oltramontano del tutto in- 
compatibile coi diritti della sovranità. Ma Fi- 
lippo con fermezza sostenne la risoluzione che 
aveva concepita ,e a luogo di Mendoza nominò 
il vescovo di Cuenca Vidal Mariu. 

Questo ventesimonono capo della Inquisizione 
fu confermato dal Pontefice il 24 marzo 1705 
e morì nel 1709 dopo d' avere esercitato le sue 
funzioni pel corso di quattro anni. Nulla offre 
di rimarcabile il suo ministero, tranne lo sta- 
bilimento per lui fatto del decimosettimo Tri- 
bunale del Sani' Officio , che venne chiamato In- 
quisizione tlella Corte. Sotto il regno di Filip- 
po IV vi erano a Madrid un inquisitore ed un 
tribunale, ma subordinati a quello di Toledo. 
Vidal Marin fece questa divisione allo scopo di 
alleviare il lavoro degli inquisitori di Toledo , 
sopraccaricati sempre di processure , avvegnac- 
hé il numero delle persone tratte in giudizio 
a quest'epoca era ancor più grande che sotto 
1 inquisitor generale Mendoza, a motivo delle dis- 
senzioni insorte tra la certe Pontificia e quella 
di Vienna e di Madrid. Le opinioni politiche 
erano delitti, il giudicare de quali erasene usur- 
pato il diritto l'Inquisizione. 

Don Antonio Ibagnez de la Riva-Herrera f 
arcivescovo di Saragozza fu il trentesimo inqui- 
Tomo //. 1Q * 
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sitor generale. Il Papa confermò la sua nomina 
nell'aprile 1709. Esercitò questi il suo mini- 
stero fino al mese di settembre 1710, època in 
cui cessò di vivere. 

• Un cardinale Italiano Don Francesco Giù* 
dice successe a Ibagnez, e questo trentesimo» 
-primo inquisitor generale esercitò per sei anni 
le sue funzioni, nel volgere de' quali il Sant* 
Officio fu sul puuto d'essere soppresso. 

Il procurator fiscale Maranaz, il quale aveva 
difeso con coraggio i diritti della corona contro 
le pretese intollerabili dejla Corte di Roma , 
fu giudicato e condannato dalla Inquisizione 
pel libro eh* egli aveva scritto d'ordine del re, 
e salvossi colla fuga. Filippo si lagnò col Con- 
siglio della Inquisizione per avere ardito d'in- 
sultare la sua autorità. Disgustato da quest'ol- 
traggio, e scandalizzato dalla condotta degli 
inquisitori, trovò ragioni decisive per soppri- 
mere il Sant'Officio. Il decreto che lo doveva 
annientare era già preparato nel 1715, ed il 
colpo mortale sarebbe stato scagliato contro 
questo tribunal sanguinario, se non vi fossero 
stati gl'intrighi della regina, del Gesuita Dau- 
benton suo confessore , e del Cardinale Albe- 
roni amico dell' inquisitor Giudice. Questi in- 
trighi cangiarono aspetto alle cose, di maniera 
che la condotta di Macanaz mossa da zelo e dà 
fedeltà verso la corona fu dipinta quale delitto. 
Filippo continuò a procedere giusta le massime 
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di Luigi XIV. Un nuovo decreto spense le dispo- 
sizioni del primo, e Macanaz fu la vittima della 
debolezza del governo Spagnuolo fin a che 
morto Filippo V , Ferdinando VI lo richiamò 
in Ispagna. 

11 Cardinal Giudice assente da questo regno 
die la dimissione della sua carica nel 1716 
dopo d'essere «tato capo della Inquisizione pel 
corso di sei anni. Il risulta mento delle condanne 
sotto il suo ministero fu press* a poco eguale 
a quello , de* suoi predecessori dello stesso re- 
gno di Filippo V. 

D. Giuseppe de Molines , auditor di Ruota 
a Roma , fu nominato da Filippo V nel 1717 
successore al Cardinal Qiudice; ma questo 
trentesimosecondo inquisitor generale fu fatto 
prigionier di guerra dagli Austriaci che lo de- 
tennero in Milano ove terminò di vivere. Così 
l'Inquisizione di Spagna rimase senza capo fino 
al 1720, epoca in cui Filippo nominò per 
trentesimoterzo inquisitor generale un membro 
del supremo Consiglio , Don Giovanni d'Arza- 
mendi, il quale morì poco dopo. 

A questi successe Don Diego d'Astorga y Ce» 
spedes vescovo di Barcellona, il quale rinunciò 
alla sya carica di trentesimoquarto inquisitor 
generale nell'anno stesso onde prender possesso 
dell' acci vescovado di Toledo. 

Don Giovanni de Camargo, vescovo di Pam- 
plcna , rimpiazzò D. Diego il 18 luglio 1720, 
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Questo trcntesimoquinto capo della Inquisizione 
tenne la serte per una lunga serie d'anni, du- 
rante i quali la setta de* Franchi-muratori si 
eslese sovr'uua gran parte d'Europa e persino 
in America. 

Questa società penetrò in Francia nell' anno 
1725. La repubblica d'Olanda , la Russia , la 
Germania e l'Italia l'accolsero otto anni dopo: 
e nel 1753 conta vansi di già parecchie loggie di 
Franchi-muratori nell'America settentrionale. 

La prima misura di severità usata in Eu- 
ropa contro i Franchi-muratori fu quella de- 
cretata il di 14 settembre 173^, dalla Camera 
ili polizia del castelletto di Parigi. Fu proibita 
la loro riunione, e venne condannato un certo 
M. Chapelot ad una multa di mille lire per 
aver tolleralo che un' assemlbea massonica si 
fosse convocata nella sua casa la quale fu mu- 
rala e tenuta così per sei mesi. — Luigi XIV 
le delle grandi minacele contro i Franchi-mu- 
ratori , ma non ebbero effetto alcuno, peroc- 
ché sotto il suo regno due principi del sangue 
non temettero punto di esse nell' accettare il 
grado di Grand- Oriente* 

Nel 1737 il governo d'Olanda proibì le as- 
semblee de' Franchi-muratori per viste di pre- 
cauzione ; ma questo decreto fu rivocato ben 
tosto, e la frammassoneria venne protetta i» 
Olanda. 
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L* Elettor Palatino del Reno nello stesso tem- 
pò la proibì ne' suoi domi n j , ed incontrò una 
viva resistenza la quale fu susseguita da pa- 
recchi decreti. 

Il duca di Toscana parimenti emanò un or- 
dine di proscrizione contro le loggic, ed il Pon- 
tefice Clemente XII il quale aveva proibito le 
unioni massoniche in Roma sotto pena di morte, 
stabilì un inquisitore in Firenze onde proces* 
«asse i Franchi-muratori. Ma Francesco di Lo- 
rena essendo divenuto Granduca di questo paese, 
scacciò l'inquisitore, fe porre in libertà quelli 
ch'esso aveva fatto imprigionare, e si dichiarò 
protettore dell'istituto massonico. 

Sino a quest' epoca la sola Inquisizione di 
Roma erasi impacciata della massoneria, col 
provocare la bolla lanciata da Clemente XII e 
col perseguitare le 1 oggi e d' Italia. E noi ve- 
dremo ben presto il Sant' Cilicio di Spagna 
applicare l'eguali misure alla penisola, ed in- 
ferocire contro i franchi-muratori. 

Sotto il ministero dell' inquisitor generale Ca- 
ro argo la setta di Moìinos fece de' gran pro- 
gressi in Ispagna e diè occasione al Sant'Officio 
di spiegare tutta la sua attività. Molinos prima 
di recarsi a stabilire la sua sede a Roma aveva 
istituito in Ispagna un certo numero di disce- 
poli i quali difondessero la sua dottrina. Le 
apparenze d'una perfezione spirituale unite ad 
un sistema cha lasciava libero il volo ai disor- 



dini dell' anima , sedussero molte persone le 
quali non mai avrebbero abbracciata veruna 
eresìa senza il prestigio con cui Molinos aveva 
saputo involgere i suoi errori. Il vescovo di 
Oriedo fu deposto e imprigionato dalla Inqui- 
sizione come Molinosista : Giovanni de Causada, 
il più intimo discepolo di Molinos, perì sul rogo, 
e gU inquisitori di Lo'grono^" condannarono a 
duecento sferzate e alla prigionia a vita il Car- 
melitano Giovanni de Longas, il più zelante 
campione di questa dottrina. 

Essa si sparse rapidamente nei conventi, lo 
che diè molte occupazioni alle Inquisizioni, ed 
in ispecic a quelle di Yagliadolid e di Lngro- 
no, imperocché accadevano cose tanto scan- 
dalose e sì orribili nelle comunità tra le reli- 
giose e i loro direttori , che non si potrebbero 
narrare senza far fremere. Il più sfrenato li- 
bertinaggio , gli aborti procurati e gl'infanti* 
cidj v* erano sì frequenti, che ciascun convento 
ne forniva non pochi esempi ; e ciò che me- 
glio devesi considerare si è che siffatti orrori 
comraettevansi con una specie di buona fede 
apparente, la quale non poteva essere giustifi- 
cata che dal fanatismo; ed era appuuto il fa- 
natismo per le sette quello che faceva credere 
agli spiriti deboli che tutto ciò eh' era autoriz- 
zato dai confessori poteva essere fatto senza 
delitto: quindi avvenne che la superiora del 
convento di Corella nella Navarca , la quale 
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aveva dì già avuta prole numerosa da un 
provinciale de' Carmelitani Scalzi, tenesse essa 
medesima avvinta colle sue mani una giovinetta 
sua nipote neir atto che lo stesso Provinciale 
recavale il primo oltraggio al pudore, e ciò 
affine che quest'azione fosse più meritoria agli 
occhi di Dio l Fondate su questi principj e re- 
ligiose e frati assistevano ai parti d' altre reli- 
giose la cui prole veniva all' istante soffocata ; 
e tutte queste azioni turpissime facevansi ac- 
compagnate da digiuni e da altri segni este- 
riori di devozione. 

Per dire il vero l' Inquisizione in apparenza 
severamente trattava i religiosi di quelle fogne 
del delitto ; ma tranne qualche eccezione, i ca- 
stighi eh' essa loro infligeva erano limitati a di- 
sperderli in altri conventi. Ed è ben maravi- 
glia che dopo tanti e si gravi disordini di 
questo genere , de' cui alti sono zeppi gli ar- 
chivj, l'Inquisizione non abbia mai adottato 
il partito di togliere a' frati la direzione de' 
conventi di monache. 

L' Inquisitor general* Camargo eh' era stato 
sì indulgente colle religiose e coi frati morì il 
24 maggio 1753 dopo d'avere pel corso di tre- 
dici anni coperta la sua carica. 

Fili ppo V i' affidò a D. Andrea de Orbe y 
Lareategnì, arcivescovo di Valenza e governa- 
tore del Consiglio di Castiglia, trenttsimoseHo 
inquisitor generale. 
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Sotto il suo ministero nulla di rimarchevole 
avvenne se non che la separazione della Inquisì» 
eìon di Sicilia da quella di Spagna. Quell'isola 
dal 1713 aveva cessato di appartenere alla co- 
rona Castigliana. 11 re Carlo ottenne una bolla 
dal Pontefice che creava per questo paese un 
ìnquisitor generale indipendente, e il suo suc- 
cessore Ferdinando IV annullò del tutto quel- 
l'odioso tribunale nell'anno 1782. 

De Orbe cessò di vivere nel 1740, lo stesso 
anno in cui Filippo V fece pubblicare un de- 
creto reale contro i Franchi-muratori, molti dei 
quali vennero imprigionati e condannati alle 
galee. GPinquisitori profittarono di quest'esem- 
pio offerto dal Monarca per trattare anch'essi 
con pari severità i membri d'una loggia che 
scoprirono in Madrid. 

Filippo non nominò il successore a De Or- 
be che due anni dopo la sua morte , cioè 
nel 174* e la scelta cadde sull'arcivescovo di 
Santiago Don Emanuele Isidoro Manrique de 
Lara. 

Manrique trenlesimostttimo inquisitor gene- 
rale di Spagna trattò con somma ferocia il 
Francescano Bellando, il quale aveva scritto 
la Storia civile di Spagna: narrava in essa 
gli avvenimenti principali di questo regno dal- 
l' innalzamento al trono di Filippo V sino al 
1753. 11 re aveva permesso la stampa di que* 
«t'qpara dopo di averla sfatta esaminare per 
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ben due volte ; ma Y Inquisizione fu d* avviso 
che se ne dovesse proibire la lcltura , perchè 
1' autore aveva provato che gli inquisitori non 
procedevano sempre in maniera regolare. Bel- 
lando fu strascinalo nelle carceri del Sani' Of- 
ficio ove soffrì i più indegni trattamenti , e 
non ne uscì che per essere rinchiuso in un 
convento ove fu condannato a passarvi la vita , 
con proibizione di scrivere altre opere. Ed ecco 
la maniera con cui il Sant* Officio si toglieva 
sempre d' attorno tutti gli scrittori coraggiosi i 
quali procurassero di illuminare il re ed il po- 
polo. 

Manrique morì nel 1745. A quest'epoca esi* 
stevano tuttavia in Ispagna diciassette Tribu- 
nali d'Inquisizione, ciascuno de* quali ogn' anno 
faceva celebrare per lo meno un Atto-di-fede. 

Filippo V, elesse a trenlesim' ottavo inquisitor 
generale D. Francesco Perez de Prado y Cùesta 
vescovo di Teruel, il quale al momento della 
morte di Filippo non aveva per anco ricevuto 
le bolle di conferma dal Papa. 

Questo primo re di Spagna della casa di Bor- 
bone regnò quarantasei anni. Verso la metà del 
suo regno egli aveva abdicato la corona in fa- 
vore di suo figlio Luigi I; ma questo giovili 
principe essendo uscito di vita quasi subito , 
suo padre ripigliò le redini del governo, che 
resse fino al 9 luglio 1746, epoca della sua 
morte. 
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Generalmente credesi in Europa che l'Inqui- 
sizione abbia incominciato a mitigare i suoi ri- 
gori dall'epoca in cui i Principi della casa di 
Borbone salirono sui trono di Spagna , ma que- 
st' opinione è erronea. Questi Principi non ema- 
narono legge alcuna su l'Inquisizione, nè abo- 
lirono menomamente l'antico codice, e per con- 
seguenza non presero parte mai nella condanna 
delle vittime di un cosi odioso tribunale; pe- 
rocché il numero di esse fu ancora considera- 
bilissimo sotto il regno di Filippo V in cui si 
celebrarono settecent' ottantadue Atti-dì-fedc , e 
vi figurarono undicimilaquattrocent' ottanta in- 
dividui d'ogni sesso, de' quali mille e seicento 
furono dati vivi alle fiamme , e scttecentoscs- 
santa in effìgie. '. 

Lo vere cause della gran diminuzione degli 
Atli-di-fecU e delle condanne che si osservarono 
sotto i successori di Filippo V furono l'estin- 
zione quasi totale in Ispagna dei culti giudaici 
e maomettani, il progresso de' lumi della filo- 
sofia , lo sviluppo d'un miglior gusto in lette- 
ratura , la pubblicazione di fogli ebdomadari , 
lo stabilimento di accaAmie e finalmente le 
disposizioni del Concordato del 1737. Si diè 
principio allora ad ammettere come ragionevoli 
una quantità di idee cui l'ignoranza e la super- 
stizione tacciava altre volte quali anti-religiose e 
fautrici della empietà. Quindi l'opinione di Ga- 
lileo fulminata poco prima d'anatema in un col 
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suo autore, era allora sostenuta in Roma, senza 
che si temesse di mancare di rispetto verso la 
Scrittura Santa ; parecchie opere scelte , ed i 
decreti di qualche Principe straniero, che un 
po' prima sarebbero stati considerati come at- 
tentati contro l'Inquisizione, cominciarono ad 
essere conosciuti in Ispagna, e gl'inquisitori 
stessi acquistarono de' lumi per effetto delle 
circostanze. 

Siffatto cambiamento di scena era disposto (in 
verso la mela del secolo deciin' ottavo , ma i 
ristiltamenli felici non si annunciarono che 
sotto il regno di Ferdinando VI. 

CAPITOLO VI. 

Dal trentanovesimo sino al quarantesimoquinto 
Inquisitori Generali inclusivamente. - Regni 
di Ferdinando FI, di Carlo IH e di Carlo IV. 

Ferdinando VI il maggiore dei figli di Filip- 
po V, successe a suo padre nel 1746. Perez 
del Prado era allora inquisitor generale, e ne 
coprì la sede fino al 1758. A quest'epoca venne 
rimpiazzato da D. Emanuele Quintano Bonifaz, 
arcivescovo di Farsaglia. Questo trentesimonono 
inquisitor generale di Spagna era tuttavia alla 
testa dell'Inquisizione nel 1759 quando Ferdi- 
nando cessò di vivere. La corona fu posta sul 
capo di Carlo HI secondo figlio di Filippo V. 
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Sedeva egli allora sul trono dì Napoli cui ri- 
nunciò tosto per sa' ire su quello di Spagna. 
Il suo regno di circa ventinove anni, nel corso 
de* quali non vi furono che tre inquisitori gene- 
rali, Quintano Bonifaz che fu enigtiato nel 1761, 
Filippo Bertrand vescovo di Salamanca , qua» 
ranìesimo capo della Inquisizione il quale mori 
nel 1780, ed Agostino Rubin de Cevallos, ve- 
scovo di Jaè'n quarantesimoprimo inquisitor ge- 
nerale, che lo era ancora nel 1788 epoca della 
morte di Carlo III. 

I felici cangiamenti sopravvenuti nelle idee, 
e i progressi crescenti sempre dei lumi della 
filosofia, forzarono il Sant'Officio ad abbando- 
nare la sua antica severità. Reggevasi sempre 
con l' uguali leggi , ma ben di rado applica- 
vano ; e quantunque il numero de' processi 
fosse quasi sempre eguale perchè il Saut' Of- 
ficio continuava ad accogliere le denuncie tutte ; 
nullameno sovra cento cominciati, appena dieci 
erano giudicati , avvegnacchè i pregiudizi che 
facevano considerare, siccome gravi, colpe lievi, 
erano quasi del tutto distrutti. 

Gli inquisitori di questi due regni avevano 
tutt'ad un tratto preso un sistema di modera* 
zione sconosciuto nella storia del Tribunale 
Santo. Quasi tutti gli accusati venivano dimessi 
dopo di avere espiata una leggier penitenza se- 
greta e se pure qualcuno condannavasi alla 
conscgnazione, al braccio secolare ed a peni- 
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teme pubbliche , il numero era sì piccolo 'in 
proporzione di quello delle epoche precedenti, 
che ove si voglia far paragone tra i regui di 
Ferdinando VI e de* Carlo III con quello di 
Filippo V loro padre, pare che ne siano di« 
sgiuoti da uu intervallo di parecchi siculi. 

Gli AttUdi-fede divennero rari nel volgere 
dei 43 anni del regno de' due figli di Filippo, 
e non si enumerano in tutto che duccentoqua- 
rantacinque condanne, fra le quali solo 14 alla 
morte , il resto a prigionia. Quindi il Sant' Of- 
ficio non era più che l'ombra di quel tribunale 
mostruoso che faceva ancora tremare i Grandi 
e il* popolo al principio dello stesso secolo. 

La massoneria ed il giansenismo occuparono 
quaii del tutto gì' inquisitori in quest' epoca. 
Il Papa Clemente XIV fulmiuò una nuova bolla 
di scomunica contro i Franchi-muratori ; ed i 
Gesuiti che in allora erano assai potenti in 
I spagna fecero processare tulli coloro che non 
seguivano i* opinione di Molina sulla grazia e 
sul libero arbitrio; e li designavano sotto il 
nome di giansenisti. L'odio col quale vicende- 
volmente guardavansi questi due partiti faceva 
sì che Tun l'altro si accusassero d'aver difese 
delle opinioni erronee; l'Inquisizione giudicava 
quelle proposizioni e si limitava a condannare 
i loro libri. Questa guerra scolastica durò sino 
al momento dellsp espulsione dei Gesuiti dalla 
Spagna ch'ebbe luogo nel 1769 sotto il re^uo 
di Carlo III. 
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Nello slesso tempo e per l'effetto di questo 
cangiamento di sistema si cominciò ad adottare 
in Ispagna mia dottrina opposta alle massime 
oltramontane, e per conseguenza favorevole ai 
diritti del Monarca. Eppure erano quelle opi- 
nioni medesime che avevano fatti condannare 
siccome eretici ed empi tanti giureconsulti e 
dotti distinti. Ciò che delitto consideravasi al 
principio del decim ottavo secolo, divenne virtù 
cinquant' anni dopo. 

Per quanto rapido sia stato questo passag- 
gio facilmente però si conosce ch'esso benché 
velocemente, toccò alcune gradazioni. Cosi, per 
esempio, r espulsione de* Gesuiti lasciò dopo 
di se tln partito assai potente nella Inquisizione, 
la quale accoglieva avidamente tutte le denun- 
cio contro coloro che l'avevano provocata op- 
pure che n'erano stati soltanto i fautori. Molti 
processi furono incominciati contro un gran nu- 
mero di personaggi i quali provarono delle per* 
sedizioni per qualche tempo o come gianseni- 
sti , o come filosofi. Fra questi accennansi ii 
conte di Roda , ministro e segretario di Stalo 
il quale aveva domandato l'espulsione della 
Compagnia di Gesù, due arcivescovi e tre ve- 
scovi membri del consiglio straordinario che 
avevano opinato per quest'espulsione: Campo- 
manes letterato sapiente e filosofo: il conte di 
Florida Bianca, ministro e segretario di Stato, 
il conte d' A randa ambasciatore di Francia: 
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Paolo Olivade prefetto di Siviglia; il conte di 
lìi. -la ministro della guerra , Clavijo dotto na- 
turalità. Benedetto Bayle gran matematico, 
Tommaso Iriate, letterato profondo e tantaltri 
accusati di professare opinioni filosofiche, che 
dal Tribunale santo qualificaronsi empie. Pa- 
rrechi altri personaggi furono parimenti pro- 
cessati come giansenisti ; ma tutte queste pro- 
cessure non ebbero alcuna conseguenza , peroc- 
ché la fazione Gesuitica avendo ben presto per- 
duta ogni influenza, trovossi nella impossibilità 
di far giudicare tutti questi affari , ed ha do- 
vuto calmarsi. 

Clemente, prete francese (dappoi vescovo di 
Versaglies), fu parimenti processato dalla In- 
quisizione di Spagna sotto il regno di Carlo UT. 
Trovandosi in Madrid , il suo zelo per la pu- 
rezza della dottrina gli fece ideare di dovere 
trar profìtto delle buoni disposizioni della Corte 
per mandare ad eifetto dt Ile speranze sì sovente 
fallite. Immaginò un progetto il quale tendeva 
a porre l'Inquisizione sotto la dipendenza di 
ciascun vescovo diocesano, ad obbligare i ino-, 
naci tutti e tutte le religiose a riconoscere per 
loro capo il Vescovo diocesano e ad obbedirgli, 
e a non più permettere alcuna distinzione di 
scuole di teologia. I 

Se questo francese avesse conosciuto bene la 
Spagna e lo stato dei frati di quel tempo, avrebbe 
senza dubbio preveduto le persecuzioni delle 
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quali diventava P oggetto, perocché aveva egli 
contro sè stesso armale due corporazioni assai pu- 
tenti; gl'inquisitori ed i frati. In fatto, poiché 
questo piano fu conosciuto dagli esploratori 
del Sant' Officio Clemente fu denunciato sic- 
come eretico calvinista , ed inimico di tutti gli 
ordini de' religiosi regolari. Non pertanto l'In- 
quisizione, in altre epoche sì ardita, nou osò 
di far arrestare Clemente perchè era proletto 
dalla Corte, e gli fu libera la via dì ritirarsi 
in Francia. 

A malgrado gli abusi che tuttavia esisteva» 
no , ad onor del vero devesi asserire che gl'in- 
quisitori sotto Ferdinando VI e Carlo III erano 
uomini dotati di una gran moderazione, se vo 
glionsi paragonare a quelli dell* epoca di Fi- 
lippo V e molto più a quelli dei regni prece- 
denti. 

Carlo IV salì sul trono il 17 novembre 1788 
mentre il quarnntesimoprimo inquisitor generale 
Ccvallos esercitava le sue funzioni. Cevallos 
morì nel 1792, e gli successe Don Emanuele 
Abad-y-la-Sierra, arcivescovo di Selimbria. La 
Corte obbligò questo q tiara nte si mosecondo in- 
quisitor generale a dare la sua dimissione , lo 
die avvenne nel 1794. Il re nominò allora per 
qtuwantcsimotcrzo inquisitor-generale il cardi- 
nale arcivescovo di Toledo D. Francesco Lo- 
renzanar, il quale pure fu obbligalo a rinun- 
ciare nell' anno 1 7^7 per lasciare la sua sede 
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all'arcivescovo Don Giuseppe de Arce, patriarca 
delle Indie. De Arce quarantesimoqitarto inqui» 
sitor-gcnerale era ancora alla testa della Inqui- 
sizione di Spagna quando Carlo IV abdicò a 
favore di suo figlio. 

I lumi che avevano incominciato a penetrare 
nella Spagna dalla metà del derim'ottavo seco- 
lo, fecero de* gran progressi sotto il regno di 
Carlo IV. I due ostacoli che avevano impedito 
la loro propagazione più non esistevano dopo 
la riforma de' sei grandi collegi di Castiglia e 
in seguito alla espulsione de* Gesuiti. 11 Mar- 
chese della Ronda, autor principale di questa 
doppia misura politica , aveva saputo eccitare 
l'emulazione generale , e diffondere nelle classi 
tutte l'istruzione ed il gusto delle scienze. Una 
moltitudine d' uomini di merito fiorirono ne" 
vent' anni che precedettero il regno di questo 
Principe, ed apparvero in mezzo alla Spagna 
attonita. 

Ma l'avvenimento più influente e più decisivo 
per la liberazione de' popoli , e per la restitu- 
zione della società ai principj del diritto natu- 
rale, produsse un effetto tutto contrario in Ispa- 
gna, e trattenne l'impulsione data agli Spa- 
gli uoli dai filosofi e dai sapienti di questa na- 
zione: io vo' dire della rivoluzion Francese. Una 
infinita d'opere sui diritti dell'uomo e del cit- 
tadino e su quelli del popolo e delle nazioni, 
sorse in quel momento in Francia ed innondò 
Tomo U. il 
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la Spagna. Carlo IV Monarca assoluto fu allar- 
mato dai principj che professavansi digià nelle 
sue frontiere. Sapeva ben egli che i suoi sud- 
diti avidamente leggevano tutte le produzioni 
che nascevano dallo spirito di libertà , e che 
siffatte idee novelle spandevansi rapidamente 
in tutte le provincie. Volendo conservare il po- 
tere dispotico, il ministero Spagnuolo il quale 
temeva quel contagio non seppe trovare altra 
via per arretrare la dottrina politica francese, 
che quella di far retrocedere lo spirito umano. 
L' inquisitor-generale fu incaricalo di far seque- 
strare tutti i libri ed i giornali francesi, e cia- 
scun inquisitore pose allora ogni sua cura nel- 
rimpedirne l'introduzione clandestina nel regno 
di Spagna. Il conte di Florida Bianca primo 
ministro non si limitò a questa misura ; ordinò, 
siccome conseguenza del sistema eh' egli aveva 
adottato, la soppressione delle cattedre di di- 
ritto naturale e di diritto delle genti in tutte 
le università, e in tutti gli altri stabilimenti di 
pubblica istruzione. Finalmente il governo in* 
dirizzò agli inquisitori Y ordine formale di op- 
porsi alla introduzione ed alla circolazione de' 
libri emanati dai partigiani della filosofia mo- 
derna, siccome contrarj all'autorità sovrana e 
riprovati dalla Scrittura Santa, e di far denun- 
ciare al Sant' Ofiìcio tutte le persone conosciute 
per il loro attaccamento ai principj della rivo- 
luzion francese. 
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Incalcolabile era il numero delle denuncie che 
furono il risultamento di questa misura del go- 
verno di Carlo IV. Quasi tutti gli studenti delle 
università di Spagna , e molti personaggi del 
primo ceto della società monarchica trovaronsi 
accusati : ma la severità del governo e lo zelo 
degli inquisitori altro effetto non ebbero che il 
dar vita ad una quantità prodigiosa di pro- 
cessi la cui istruzione era sospesa quasi sem- 
pre per mancanza di prove, e servì anzi ad 
imprimere una forza novella alle idee liberali 
che volevansi distruggere. 

Fra i processi numerosi costrutti a queir e- 
poca ve n* ha alcuno che fissò 1' attenzion uni- 
versale. Quello del marsigliese Michele des Rieux 
conosciuto in Ispagna sotto il nome di uomo 
della natura^ presenta una catastrofe spaven- 
tevole , la quale rivolta 1' animo contro il tcrri* 
bile segreto dell* Inquisizione. Michele des Rieux 
fu arrestato nel 17916 strascinato nelle prigioni 
del Sani* Officio accusato di eresia. Era questi 
un uomo assai dotto il quale in buonafede di- 
chiarò agi' inquisitori che la lettura delle opere 
di Voltaire, di Rousseau, e di altri filosoli gli 
aveva fatto credere non v* essere altra religione 
sicura che la religion naturale, e che le altre 
tutte non erano che invenzioni degli uomini ; 
eh* egli nuli* altro mai non crasi proposto ne' 
suoi studi che la ricerca della verità e ch' era 
disposto di abbandonare la religione della na- 
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tura onde abbracciare quella della chiesa catto- 
lica quando alcuno riuscisse a provargli esser 
egli in errore. 

Un vescovo assunse l'incarico della conver- 
sione di lui: siccome questo prelato era eloquen- 
tissirao vi riuscì, e Y uomo della natura mo- 
strossi allora disposto a riconciliarsi con la 
Chiesa. 11 Sant' Officio vi aveva segretamente 
acconsentito perchè Des Rieux non era eretico 
ostinato. Fu quindi costretto a comparire in un 
Atto-di-fede particolare per esservi penitenzia- 
to; ma siccome non gli avevano comunicato il 
risultamento del suo processo, maravigliossi al- 
tamente quando una mattina vide entrare nella 
sua prigione parecchi -famigliari che gli ordina- 
rono di vestirsi del san lenito , di lasciarsi 
porre una corda di ginestra al collo, e di re- 
carsi seco loro con una torchia di cera verde 
in mano nella sala delle udienze onde ascoltare 
la lettura della sua senteuza. Quest'infelice si 
spaventa , s' irrita , e non cede che alla forza. 
Appena ha posto piede sul limitar della sala 
vede un' assemblea numerosa accorsa per essere 
spettatrice dell' Jllo-di-fede; allora non è più 
padron di se stesso; inveisce contro la barba- 
rie degli inquisitori, e tale proposizione gli esce 
di bocca — « Scegli è vero che la religione cat» 
u tolica camanda di fare cià che voi ora ese- 
* guite » io f abborro xtneora di più perocché 
« è impossibile che una religione la quale di- 
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« sonora gli uomini sinceri, sia vera™ — Venne 
all' istante ricondclto in prigione. Colà non cessò 
di chiedere d' essere gettato sul rogo finalmen- 
te; ma stanco d'aspettare i carnefici, s* appiccò 
dopo d'avere ingojato un pezzo di pannolino 
onde più presto soffocarsi. Questa fu la fine 
deplorabile dell' uomo della naturai s'egli avesse 
conosciuto la sorte che gli era riservata, pro- 
babilmente non si sarebbe levato di vita. 

Il processo intentato contro D. Luigi de Ur- 
quijo prova parimenti avere il Sant' Officio ri- 
pigliato ne' primi anni del regno di Carlo IV un 
altitudine minaccievole. Il cavaliere Urquijo pri- 
ma d' essere ministro , era conosciuto pel suo 
gran sapere, pel suo gusto in filosofia, e per 
l' indipendenza delle sue idee; L' Inquisizione 
aveva disposto di farlo arrestare, quando il 
coute d* Aranda primo ministro propose al re 
di impegnare questo giovine negli affari pub* 
blici, e lo fece nominare nel 179/1 primo offi- 
ciale della prima Segreteria di Stata Gli inqui- 
sitori vedendo l'innalzamento di colui ch'essi 
avevano designato a loro vittima dovettero la- 
sciarlo tranquillo. Urquijo salilo per gradi sino 
alla carica di primo ministro, mostrò ch'egli 
possedeva Y arte di calcolare i tempi e di co- 
noscere gli uomini. Diresse tutti i suoi sforzi 
a sradicare gli abusi ed a distruggere tutto ciò 
si opponeva ai progressi dei lumi ; in conse- 
guenza approfittò della morte di Pio VI onde 
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sottrarre la Spagna dalla dipendenza del Vati- 
cano, e fece segnare un decreto che restituiva 
ai vescovi le facoltà loro usurpate dalla Corte 
di Roma. Un passo sì ardito doveva schiudere 
la via alla riforma della Inquisizione. Il mini- 
stro bramava che intieramente la si annichi- 
lasse , e che i beni di lei si demandassero agli 
stabilimenti di beneficenza e di utilità pubblica : 
eslese egli il decreto e lo presentò alla firma 
del re; ma ben presto questo ministro filan- 
tropo cadde sgraziatamente vittima d' un mise- 
rabile intrigo. Allora il Sant' Officio cercò di 
aver negli artigli la sua preda. Urquijo fu rin- 
chiuso in umida carcere , e colà segretamente 
custodito fino al momento dell* abdicazione di 
Carlo IV. — Urquijo cessò di vivere in Parigi 
nel 1817. 

Parecchi altri processi rimarchevoli , tanto 
per causa del giansenismo che per i principj 
i quali avevano servito di base alla costituzione 
civile del clero di Francia sotto V assemblea 
costituzionale occuparono tuttavia V inquisizione 
di Spagna. I Giansenisti in ispecie furono og- 
getto d' una persecuzione novella ; perocché i 
Gesuiti avendo ottenuto nel 1798 la facoltà di 
ritornare in I spagna, la loro presenza turbò 
la quiete che vi regnava dopo la loro espul- 
sione. La condotta di costoro fu cosi impolitica 
che il governo fu costretto di bandirli una se- 
co orla volta. 
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Ma ciò che prora meglio avere 1' Inquisizione 
rialzata la sua testa orgogliosa è il processo in- 
tentato contro il famoso Principe della Pace, 
cugino del re e della regina. E ben le occor- 
reva grande astuzia negl' intrighi onde attaccare 
un personaggio il cui favore era 'sì fermo. — - 
Godoi, Principe della Pace, in conseguenza 
de' maneggi del confessore della regina e di 
qualch' altro ecclesiastico fu denunciato al Sau- 
t' Officio siccome sospetto d'ateismo , perchè 
da più di otto anni , non erasi accostato ai sa- 
cramenti e perchè convivendo egli con molte 
donne, era soggetto di scandalo. 

V inquisitor generale Lorenzana , era uomo 
semplice e timido: non osò decretare l'arresto 
del principe. Gli atti primordiali di quest' af- 
fare furono segretamente trasmessi al Sommo 
Pontefice, supplicato di ordinare che il prin- 
cipe si dovesse imprigionare; ed ove se ne 
fosse avuto il breve, sarebbe fatto eseguire da 
Lorenzana ; ma Napoleone Bonaparte generale 
della repubblica francese intercettò a Genova 
il corriere del Papa che portava a Madrid le 
lettere di cui bisognavano. Il general francese 
riputò utile alla buona intelligenza che erasi 
allor allora stabilita tra la nazione francese 
ed il governo spagnuolo, d'informare il Prin- 
cipe della Pace dell'intrigo di cui egli era per 
cader vittima, ed incaricò il generale Pèriguon, 
allora ambasciadore a Madrid, di consegnare la 
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sorpresa corrispondenza nelle mani stesse del 
Principe della Pace. Lo che pose questo favorito 
al grado e di incagliare i progetti de* suoi ne- 
mici e di allontanare l' inquisitor generale Lo- 
renzana. In quest' occasione il Sant'Officio corse 
pericolo di non più poter trarre in arresto per- 
sona alcuna senza Y assenso del re. 

Seguendo Y esempio di Urquijo , il ministro 
segretario di Stato, Melchiore de Jovanellos, 
intraprese la riforma del metodo di processura 
del Sant' Officio, in ispecie riguardo alla proi- 
bizione dei libri; ma avendo perduta la sua 
carica , fu tosto denunciato al Sant' Officio come 
nemico della Inquisizione ; lo che il fece csi- 
gliare a Majorica. 

Già da parecchi anni gli inquisitori non ave- 
vano più pronunciato alcuna sentenza di rifa* 
scio di condannati alla forza secolare; nulla - 
meno nel i8o5 il Sant'Officio di Saragozza 
avendo tratto in giudizio un curato il quale 
aveva emanato e sostenuto delle proposizioni * 
condannate dalla chiesa, i reati divennero sì 
gravi per Y ostinazione dell' accusato , che gli 
inquisitori non credettero potersi dispensare dal 
condannarlo alla consegnazione. Questo curato 
cadde pericolosamente malato e morì in pri- 
gione. Il Consiglio Supremo proibì si conti* 
nuasse Contro di lui la processura onde impe- 
dire che venisse abbruciato in effigie. 
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E questa fir Y ultima persona condannata a 
morte dal Sant' Officio ; e tale pena sarebbe 
stata probabilmente commutata se questo curato 
non avesse, cessato di vivere nel tempo stesso 
che il Consiglio Supremo prese a disaminare 

il suo processo. 

Un anno dopo quest' ultima condanna alla 
pena capitale, alcune turbolenze politiche assai 
gravi avvennero in Àranjuez: Carlo TV ne fu 
talmente spaventato che preferì di abdicare la 
corona in favore del suo maggior figlio , il prin- 
cipe delle Asturie, anzicchè esporre i propri 
giorni, quelli della regina , e specialmente l'esi- 
stenza del suo favorito Godoi , il quale aveva 
corso il maggiore pericolo , e trovavasi in al- 
lora prigioniere di Ferdinando. 

. CAPITOLO VII. 

Regno di Ferdinando VII — Dominazione de* 
Francesi — Abolizione del Sani* Officio — 
Governo costituzionale — L* armata della 
fede — Gli Apostolici, e gli Agraviados — 
Riepilogo generale. 

, Il nuovo Monarca prese le redini del regno 
il 19 marzo 1808 sotto il nome di Ferdinan- 
do VII senza che da prima alcun atto facesse 
al pubblico constare Y abdicazione di suo pa- 
dre. Carlo IV non tardò a protestare contro 
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questa abdicazione , dichiarando che non era 
stata libera. Ferdinando non ebbe riguardo al- 
cuno a tale protesta , e la discordia agitò le 
sue faci nel seno della famiglia reale. 

È cosa nota come Napoleone profittasse di 
questa circostanza per detronizzare i Borboni 
dalla penisola, e per mettere la corona di Spa- 
gna sul capo al proprio fratello Giuseppe; ma 
ciò che forse non e a cognizione di tutti , si è 
che Ferdinando VII scriveva allora da Valen- 
cey al re Giuseppe onde felicitarlo e chieder- 
gli la sua amicizia , e che in pari tempo or- 
dinò a tutti gli Spagnuoli di riconoscere quel 
nuovo re. 

Questo popolo, cui un padrone sì compia- 
cente cedevalo ad un altro padrone straniero 
a guisa di vii mandra, rifiutò obbedienza al 
nuovo re che gli era stato imposto dalle ba- 
ionette francesi ; si ribellò , battè il generale 
Dupont a Baylene, e costrinse la Corte novella 
a ripassare l* Ebro. Questi avvenimenti costrin- 
sero Napoleone ad entrare egli stesso in Ispa- 
gna con possente armata: vinse le battaglie di 
Hurgos e di Guadarrama ; e Madrid si rese 
per capitolazione. 

Benché l'Inquisizione fosse quasi annientata 
per Pe/Tetto della occupazione di questo regno 
dalle truppe francesi, e che il quarantesimo 
quarto inquisitor generale avesse cessato dalle 
sue funzioni , pure, Napoleone il quale voleva 
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crearsi de* partigiani in Ispagna , decretò nel 4 
dicembre 1808 a Chamartin la soppressione del 
Sant'Officio, siccome altentatorio alla sovra- 
nità; e fe celebrare un Atto-di-fede di tutte le 
processile che si trovavano negli archivj del 
Consiglio Supremo. I registri delle risoluzioni 
del Cousiglio , i decreti reali , le bolle ed i brevi 
di Roma furono non pertanto conservati, per- 
chè potevano tornare forse di qualche utilità. 

Tutti gli Spagnuoli avrebbero senza dubbio 
applaudito a questa soppressione, se non fosse 
siala decretata da uno straniero; circostanza 
che ferì Y amor proprio casigliano , e poco man- 
cò che il Sant'Officio non venisse ben presto j 
riorgauizzato in odio dello straniero. I servili 
partigiani della Inquisizione avavano di già per 
quest' atti di Napoleone preso il pretesto dì chie- 
dere la manutenzione di quel Tribunale. Fortu- 
natamente i liberali Spagnuoli furono di contra- 
rio avviso, e non lasciarono sfuggire occasione 
alcuna onde disporre gli animi a vedere in ma- 
niera solenne abolita quella terribile istituzione. 

Ben presto i deputati Spagnuoli riunitisi in 
Cadice e muniti di illimitati poteri per la di- 
scussione e risoluzione dei punti indicali nelle 
lettere con cui erano stati convocati , si istal- 
larono in assemblea nazionale, ed annullarono 
tutte le rinuncie e transazioni di Bajonna , come 
pure tutti gli atti che emanassero dal re, fin 
tanto che fosse in potere di Napoleone. 
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In seguito a discussione solenne venne pro- 
clamata la libertà della stampa. I diritti patro- 
nali , i privilegi infiniti, e le altre reliquie tutte 
del regime feudale disparvero ad un tempo e 
la costituzione di Spagna fu con festività som- 
ma promulgata a Cadice in principio del 1812 
« tutti gli Spagnuoli raccolsero con entusiasmo 

Il Sant'Officio in forza della costituzione si 
trovò indirettamente distrutto ; non pertanto le 
Cortes generali riputarono dovere della nazione 
spagnuola il sopprimere d'una maniera espressa 
e formale una barbara istituzione, la quale sì 
possentemente aveva contribuito agl'infiniti mali 
che afflissero quel paese, col porre ostacoli in- 
superabili allo sviluppo dello spirito umano , 
perseguitando fin anco i pensieri, e tenendo in- 
ceppata la civilizzazione negli angusti limiti che 
costantemente le imponeva. 

Tale soppressione fu decretata con la mag- 
giorità di due terzi di voti, e quasi tutti quelli 
che pure si opponevano in difesa della Inqui- 
sizione, non era che per chiedere la modifica- 
zione delle forme. Per ogni dove indirizzavansi 
benedizioni ai rappresentanti di Spagna per 
avere abolito quell'odiato tribunale; da ogni 
parte rendevansi grazie al Cielo per la vittoria 
riportata sull'ignoranza, sul fanatismo, sulla 
superstizione, sui pregiudizj, in una parola, 
tale la disposizione degli animi alla novella 
d'un' abolizione da sì lunga stagione bramata, 
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che fa impossibile il non riconoscere ch'essa 
era già sanzionata dall'opinion generale. 

Dopo d' avere distrutta T Inquisizione , le 
Cortes occuparonsi della riforma dei frati. Ri- 
dussero il numero de' conventi, e posero de* 
limili alla facoltà d'ammettervi de' novizj. I de- 
putati presero altresì delle misure per dimi- 
nuire la quantità soverchia de' beni del clero, 
una parte de' quali applicarono alla estinzione 
del debito pubblico; ma in ogni operazione usa- 
rono grandi precauzioni , e si guardarono bene 
da ogni risoluzione estrema. Lasciarono arbitrio 
ai monaci di rientrare nella vita secolare , e 
vennero di conseguenza assegnate pensioni a 
quelli che uscissero del chiostro; e quanto ai 
capitoli ecclesiastici si limitarono >i sospendere le 
prebende senza funzioni ( i beneficj semplici ). 

Ma disgraziatamente tutte queste riforme sa- 
lutari divennero inutili. Ferdinando VII rientrò 
in Ispàgna nel mese di marzo 1814. Fu all'i- 
stante attorniato da uomini imbevuti di pre- 
giudizi e di idee gotiche, senza talenti, nuovi 
ai lumi del secolo , i quali nessun' altra guida 
avevano che le proprie passioni. Costoro s' im- 
padronirono del potere. Uno de* primi atti di 
Ferdinando VII fo lo ristabilimento della In- 
quisizione, cui pose per capo Don Francesco 
Mier y Campi Ilo, vescovo d'Almeira. 

Questo qitarantcsimoquinto inquisitor-generale 
pubblicò un editto al principio del iBi5 il quale 
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benché contenesse massime assurde pure avrebbe 

fatto onore al Sant'Officio; ma l'esperienza aveva 
provato che la dolcezza e la moderazione, rac- 
comandate negli edilti degl' inquisitori sono sus- 
seguite immediatamente dai risiili amenti più de- 
plorabili. In latto le deiutnrie figlie dell'odio, 
dell' invidia, della vendetta dello spirito dì par- 
tito, non avevano mai prodotto in Jspagna tante 
conseguenze disastrose quanto in quest* epoca. 
Per fortuna il Papa Pio VII aveva abolito la 
tortura, ma le prigioni segrete ei bagni rÌ€fln- 
pironsi di nuove vìttime dell'Inquisizione, eie 
isole popolaronsi di proscritti illustri. 

L' attrocità de' mutamenti cui fecero soggia- 
cere i membri delle due assemblee delle Cortes 
ed i personaggi lutti clic durante la guerra 
avevano meglio servilo la Spagna, facevano te- 
mere giustamente, di veder rinascere in questo 
regno que* secoli d' ignoranza e di barbarie che 
decimarono già la sua popolazione. Ma la forza 
irresistibile della opinione non cessò mai di 
lottare contro il dispotismo armato e contro il 
Sant'Officio. Un grido liberatore si fece udire 
neir isola di Leon , e quelle stesse truppe ehe 
roià avevano adunate per recarsi a ribadire i 
ceppi de* popoli dell' America, proclamarono 
di nuovo nel gennajo 18*20 quella costituziono 
medesima che avevano confermata col loro san- 
gue già da più da olio anni. Le Provincie tutte 
dicliiararonsi all'istante in favore del governo 
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costituzionale. Il gotico edificio sul quale era 
basalo il potere assoluto non trovando appog- 
gio di sorta nella nazione, crollò da sè stesso ; 
e l' Inquisizione , e i suoi famigliari e i suoi 
roghi disparvero dal suolo castigliano. In tutti 
que' luoghi ov*> esisteva il Sant'Officio il popolo 
ne forzò le porte, trasse a libertà le vittime 
che vi gemevano, demolì i palazzi degl'Inqui- 
sitori , e le loro terribili prigioni , fé' a pezzi 
gli stromenti crudeli della tortura , ed eresse 
de* trofei alla costituzione sul luogo stesso per 
sì lungo tempo lordato da que'monuraenti odiosi. 

Non si fé' più parola d* Inquisizione durante 
il governo costituzionale ; ma dal momento in 
cui i congressi di Laybac e di Verona decre- 
tarono che si dovessero forzare le Cortes a mo- 
dificare la costituzione di Cadice , formaronsi 
nelle proviucie Spagnuole limitrofe della Fran- 
cia quelle bande conosciute sótto il nome di 
armata della fede le quali erano capitanate da 
un trapista. Quest'orde erano adunate e pagate 
dal clero spagnuolo il quale le faceva agire, 
non al solo line di restituire [Ferdinando nel- 
V esercizio del potere assoluto , ma ben anco 
per ristabilire 1' Inquisizione. Secondo lo stile 
di tutte le truppe guidate dal fanatismo reli- 
gioso , quelle della fede ovunque commisero 
disordini e delitti. I Francesi che avevano oc- 
cupato la Spagna, arrossirono d'avere simili 
ausìliar) e si videro nella necessità di esigere 
il loro licenziamento. 
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Allora que' satelliti del dispotismo e della 
Inquisizione si posero la maschera del realismo. 
Pagati dal Clero e dai frati , armati e vestiti 
dalle Giunte dette apostoliche , disseminarono 
nella Spagna tulto il terrore sotto il nome di 
realisti volontarj. E tale appunto era I* unione 
de' famigliar/ della Inquisizione , o per meglio 
dire quella milizia di Cristo che l'Inquisizione 
tentò già un tempo di creare in Ispagna e ehe 
Filippo non la volle approvare mai riputandola 
pericolosa. 

I gravi eccessi cui si spinsero questi fanatici 
furono per lungo tempo tollerali, perocché erano 
protetti dalla Giunta apostolica divenuta più pos* 
sente che il governo di Ferdinando. Ma finaU 
mente siffatti pretesi realisti caddero in tale 
dispregio, che i ministri poterono finalmente 
trattar con rigore alcuno dei capi di quelle orde, 
ed ordinarne di esse il disarmamento. Sorsero 
in allora de' gran conflitti di giurisdizione ec- 
clesiastica dal lato di molti vescovi protettori 
de' monaci i quali od avevano comandato o fatto 
parte di qnelle bande, e l'autorità secolare fu 
abbastanza debole per porgere ascolto a siffatte 
contestazioni. 

Le sommosse eccitate dai realisti volontarj, 
o piuttosto da quelle orde che avevano per pa- 
rola di riunione — viva il San? Officio — erano 
appena appena acquietate , quando una ri bei- 
lione delle più strepitose mise la Catalogna a 
fuoco « a sangue. ' > 
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Sotto il nome di agraviados (malcontenti) 
si videro formarsi simultaneamente in tutte le 
parti della Catalogna de' corpi numerosi, i quali 
sotto colore di restituire la Corona nella pienezza 
delle sue prerogative, di cui gli agraviados 
la supponevano in parte spogliata , presero kì 
armi contro il re e spezzarono i legami tutti 
dell'obbedienza, onde fortificare ed ingrandire 
la potenza Teale. 

Ma non fu difficile lo scoprire che sotto quelle 
false apparenze d'un realismo spinto al di là 
de* limiti nascondevansi le speranze ed i com- 
plotti d'un partito che ad ogni costo sforzavasi 
di riacquistare la sua dominazione esclusiva, 
e di rivocare le poche concessioni che la ne- 
cessita gli aveva estone. E si scopri ben presto 
che l'officina delle macchinazioni occulte che 
avevano spinta la Catalogna alla sommossa esi- 
steva in qualche chiostro, ove stavano appiau 
tati gl'istigatori più energici, e d' onde tutte le 
fila tendevano a far risorgere l'Inquisizione. 

Io farò qui udir la voce di M. Dehesa , fi. 
scale dell'udienza di Barcellona, cui si attri- 
buisce la famosa esposizione delle vere cause 
della ribellione della Catalogna , presentata a 
Ferdinando VII quand'entrò in Taragona. 

» La sedizione di Catalogna (sono parole 
» del fiscale ) è il risultamento d' un piano va- 
« sto e profondo , concertato con calma , me- 
*» ditato e corretto replicatamcnte, ed eseguito 

Tomo //, 
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>♦ con risoluzione. È opera questa d' una con» 
* giura implacabile e sanguinaria: essa ha delle 
» ramificazioni presso polenze estere: esercita 
v una influenza formidabile sovra tutte le classi 
»« dello stato: essa ha degli appoggi rispetta- 
9% bili sotto T egida de' quali ha impunemente 
w attentato ai diritti del Monarca legittimo, alle 
istituzioni dello Stato , alla nostra santa re* 
»' ligione: essa procede con audacia allo slermi- 
nio generale di quelli che punto non ne fan 
» parte, e cagionerà la perdila della metà della 
»• generazion presente >». 

h Una parte innumerevole del clero di Spa- 
n gna è alla testa della trama odiosa che spar- 
ti gerà a rivi il sangue per tutto il regno. Il 
»' clero ( e d' uopo eh' io lo dica ? ) il clero unito 
»■ a cortigiani ambiziosi, a militari senza onore, 
a nobili, a miserabili dell'ultima condizione 
>» il clero, dico, sostenuto dall'umazione d'una 
»* moltitudine oppressa , ed ignorante , e dalla 
>< cooperazione della plebe più vile ; sorretto 
r> dalle sue ricchezze immense , dalle sue vie 
m d' influenza e di seduzione , protetto da sa- 
»' cerdoti d'altre nazioni, ha innalzato lo sten- 
ti dardo della ribellione , che minaccia di co- 
»• prirc di lutto la terra dei Pelagio. 

Mentre suolsi attribuir francamente la ri- 
« bellione de' popoli contro i propri sovrani ai 
»• progressi del libertinaggio, al disprezzo verso 
»• la religione , ecì alla corruzione dei costumi , 



»♦ non mancava se non che, con grave Scan- 
io dalo dell' universo, dal seno stesso del clero, 
n dal presunto focolare della pietà , della gloria 
- e di tutte le virtù nascesse la disastrosa ri* 
» volutone che ci tormenta: era mestieri che 
n i ministri dell' altare dessero il segnale per 
n rinnovare con furore inaudito le scene san- 
* guinose della guerra civile ch'eglino stessi 
« avevano diffamata con tanto fervore al co- 
ti spetto di Dio e degli uomini. È dal fondo 
>. de' chiostri d' onde dirigesi e spingesi quella 
9% folla cieca la quale colle armi alta mano ri- 
»» clama delle riforme delle quali essa non ne 
» conosce l'essenza , e che dissemina la deso- 
li lazione e la mina nel suo proprio paese. È 
» dai penetragli del santuario che partono voci 
"incendiarie, che provengono le ricompense 
» accordate al delitto ed alla scaltrezza, e gl'in- 
tt coi aggiamenti al fanatismo, alla supertizione. 
» Questo fatto è appena credibile , eppure nulla 
» v' ha di più certo. Vedete i membri del clero 
» spagnuolo organnizzarsi in società segrete, 
>♦ obbligarsi con giuramenti spaventevoli , e ac- 
" culminarsi que' delitti che avevano maledetti. 
» Con animo tranquillo s'avviano all'esecuzione 
»♦ dei-Joro progetti senz' esser trattenuti nè dal- 
» l'infamia, nè dalla bassezza de' mezzi di 
» cui deggiono usare: essi ogni azione permet- 
» lonsi, la menzogna, l'assassinio, la calun- 
w nia, in una parola, la violazione di tutte 



» le leggi divine ed umane , di tutti i precelti 

•• più semplici della nostra santa religione. Oui 
« monasteri cangiatisi in arsenali, là conventi 
»* in caserme. Sotto la tunica dell'anacoreta na- 
ri scondesi il pugnale, e l' eco de* templi ripete 

* voci esecrande di sangue, di esterminio. I frali 
x più ardili si pongono a capi delle oide: il 
»» ferro dell' omicida brilla sulle insegne sacer- 
» dotali. Il levita impudico impugna la spada 
» per punire ne' figli il delitto de' padri, ciie 
» hanuq voluto costringerlo alle regole del suo 
» istituto; ed i nobili senza pudore, inutili 
n alla società, offrono i loro servigi per su- 
ri stenere quest' idolo , sotto il potere di cui do- 
ri vrauno un di perire. Filialmente veggonsi 
» ovunque i figli d'Israele essere divorali dal 
»i loro pastori; scorrere a rivi il sangue delle 
*i vittime sull'altare del Dio di misericordia , 
m e la folla imbecille de' fanatici prosternarsi 

* ed obbedire alla voce del prete sacrilego, die 
« innalza il palco pel proprio fratello a lato 
»i della croce di Gesù Cristo. 

» Allorché si osa scandagliare gli abissi del- 
ti l'avvenire , terribile se ne presenta la pro- 
fi spettiva. Se la mano del principe legittimo 
n non riesce a distruggere la congiura; se il 
« governo è debole; se i funzionari tremano, 
M c se non v'e la persuasione che in un sol- 
fi levamento di questa sorta e d'uopo di vincere 
» o di morire, e che è meglio perire nel leu- 
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« tare dì soffocarla, che languire lentamente 
w nelle prigioni e fra le torture d'un insolente 
« ed implacabile vincitore ; in una parola , 
•* se il piano atroce la cui esecuzione fu co- 
■n «linciata in Catalogna debbesi consumare, 
" Spagna sventurata di te non rimarrà che una 
" triste memoria destinata a spaventare lo stra- 
» mero; i tuoi popoli docili , immersi nella più 
" umiliante miseria, diverranno il patrimonio 
». dei chiostri e delle chiese, e per ultimo spa- 
»• riranno non lasciando che mine e cadaveri ! 
m La tristezza , i patiboli , le grida delle vitti- 
» ine, il sangue innocente segneranno la strada 
n che dovrà condurre un giorno questi ipocriti 

* arditi sino allo stesso trono ; e per conse- 
» guenza ultima della nostra dissoluzione So- 

* eia le : noi fanciulli, saremo ridotti a ricevere 
« per appòggio le mani imbrattate del sangue 
*♦ de' loro padri , oppure eglino diverranno 
it prttfa del primo conqaistàtore straniero che 

* degnerà d' uno sguardo pietoso la nostra de- 
» gradarione; .» ' 

Tale è il linguaggio che il fiscale di Barcel- 
lona; tenne a Ferdinando VII allorché questo 
principe;, atterrito dai progressi e dalla rivo- 
luzione insorta in Catalogna si recò in quésta 
provincia preceduto da venti o venticinque mi la 
uomini de' migliori del suo esercito onde se- 
darla. Ferdinando ben aveva ravvisato l' influenza 
occulta che ha provocato i tenutivi minacciami 
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la guerra civile , e pareva disposto ad armarsi 

d'un giusto rigore contro uomini pe' quali la 
sua condiscendenza era giunta sino alla debo- 
lezza. Non s'era punto ingannato sui veri fau- 
tori della ribellione, ma questi fautori erano 
colpevoli difficili a cogliersi , perchè lenevansi 
avviluppati nel manto della religione. Il re per- 
tanto trovossi costretto di ricorrere ad amni- 
stie per far deporre le armi ai ribelli , e pre- 
gare i vescovi di esortare i fedeli ad obbedire 
^ alle autorità. Tali deboli mezzinon avendo pro- 
dotto alcun risultamelo definitivo, Ferdinando 
fu d'avviso di ordinare a tutti gli arcivescovi ed 
ai vescovi della Catalogna direcarsi a Taragona. 

La risposta eh' egli ricevè allora dal vescovo 
di Violi giovò a provargli che lo ristabilimento 
del Sani' Officio era lo scopo che il clero crasi 
proposto nel provocare la guerra civile. 

m Sire, gli disse quel vescovo, Vostra Mae- 
m sta aveva ordinato la formazione d'una Giunta 
m di saggi cattolici incaricati di esaminare tutte 
» le opere ora esistenti : lungi di la noi veg- 
li giamo circolare produzioni avvelenate , come 
». quello di Kempist , d* Eliguen , e parecchi al- 
ti tri libri manifestamente intaccati di eresia. 
n Vostra Maestà ha ordinato che si ristabiliscano 
» gli affari nello stato in cui trovavansi prima 
m della rivoluzione del 7 marzo tBo.o, tua non 
» venne ristabilito il tribuuale della Santa Iit- 
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» qui tìzio ne , che aveva di già raccolti gli scritti 
m anti-religiosi e anti-monarchici *». 

Il vescovo di Vich si fondò su questi motivi 
per non obbedire agli ordini dei ministri — *> 
» in un momento, diceva egli al re, in cuii vo* 
stri sudditi combattono per una causa giusta *. 
. Nò la presenza del re, ne quella delle trup- 
pe numerose che percorrevano la Catalogna 
non hanno potuto far rientrare nell' obbedien- 
za le bande di Jgraviados i quali andavano 
gridando; Viva V Inquisizione! morte ai negrosì 
(liberali).* Alcuno dei capi aveva tulle prime 
deposto le armi, ma vedendo che a dispregio 
dell' amnistia proclamata tuttavia riteuevansi in 
prigione , quelli che non s' erano per anco som- 
messi ritiraronsi nelle montagne, ove i Soldati 
del conte di Spagna perseguita vauli senza posa. 
Quelli che cadevano prigionieri mettevansi a 
morte; ed intanto per più d' un mese la città 
di Taragona fu il teatro dell' esecuzioni più san- 
guinose; nè rallentaronsi che per V effetto d'un 
conflitto insulto tra l' autorità ecclesiastica e l'au- 
torità, civile. Sino a che la pena capitale esegui- 
vasi su alcuni militari che s' erano compro- 
messi pel clero , i preti lasciarono che la giu- 
stizia avesse eorso, ma quando cadde la con- 
danna su capi d'Agraviados che appartenevano 
a' chiostri , il clero cacciò sossopra e cielo e 
terra per impedire che la sentenza di morte 
si eseguisse. E perciò' stesso venne sospeso il 
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supplici© del canonico Corrons, e del padre 
Pugnale ( Pugnale nome di guerra che questo 
frate aveva assunto per la natura delle sue ira- 
prese). Per lo meno ne sussegui qualche cosa 
di minor male: cessarono di spargere il san- 
gue e più non sì osò di attaccare al patibolo 
altre persone, fintanto che que' due capi resta- 
rono impuniti. • 

- Tuttavolta , la prigione dei forte reale di Ta- 
ragona ove stavano rinchiusi gli Agraviados, 
ha ricevuto da que' fanatici il soprannome di 
cammino del Gelo. Questo cammino del Cielo 
non e altro che una caverna come quella del- 
l' Inquisizione in cui gran numero d'individui 
vengono assassinati senza un previo regolare 
giudizio* 

Tali sono le conseguenze della sommossa 
degli Agraviados\ sommossa che è ben lungi 
d'essere assopita. ,, >. < - : ' 

" . "ì 'i • ? . • 

• * ì \ l f | • * . ' * '.'.•,».'. 
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EPILOGO GENERALE 



Delle vittime della Inquisizione di Spagna, 
daltanno 1 481 sino al 1808. 



- - « • n 



> : : 1 



ì 1 : 

Dal 1 48 1 al 149R 
Sotto il ministero dell'in* 
quisitor generale Tor- 
quemada . . • • • v • • 

Dal i4q8 al 1607 
Sotto il ministero di Deza 

Dal 1 607 al i5i7 
Sotto quello di Cisneros 

Dal i5i7 al ióai 
Sotto quello di Adriano . 

Dali5aiali5a3 
(Interregno) * 

Dai 1 5*3 ali 538 
Sotto il ministero di Man- 
rique ......».*. 

Dal 1 538 al 1 545 '* 
Sotto quello di Tabera • . 

Dal 1 545 al 1 556 
Sotto quello di Loaisa , e 
sotto il regnodi€arloV 

'l i»«c**011 'ìj» ''.'li. i 

Totale y,\. .... 

• ; -j y • ?ui Ir l'V 



A bbru- 
ciati 
tivi 
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ciati ir 
effigie 



Condan- 
nati ali 
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Ila pri- 



io,aao 

3,564 

• • * 

r,6ao 



3a4 

oft 



! 



6,84c 
8ac 
à,*3b 

• • • 

.56© 




poma 



Irti 

1 . 1 r 



97^71 

a** 

^835 
in '£481 

I . M ' 
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ì 




fondai»- 


Abhru- Ahhru- 


naii ane 


ciati 


ciati in 


galere o 


vivi 


effigie 


alla pri- 






gionia 



Somma retro . . 

Dal 1 556 al if)97 
Sotto il regno di Filippo II 

Dal i59»7 al i6'ii 
Sotto quello di Filippo III 

Dal i6ai al i665 
Sotto quello di Filippo IV 

Dal i665 al 1 700 
Sotto quello di Carlo li . 

Dal 1 700 al 1 746 
Sotto quello di Filippo V. 

Dal 1746 al 1 7^9 
Sotto quello di Ferdinan- 
do VI 

Dal 1759 al 1788 
Sotto quello di Carlo III . 

Dal 1788 al 1808 
Sotto quello di Carlo IV . 



5,99° 
1,840 

2,85*? 

i,65i 

1,600 



10 



2,7781 29,068 



i,845 

1,4*8 
54o 
760 



Totale 54,658 \i 8,049 » 88 ' ai * 




i8,45o 
io,7i6| 
1 4,080 
6,5 1 J 
9,1 10' 



1 70 



56 
4* 



Quindi la somma generale delle vittime della 
Inquisizione di Spagna, dal 1481 sino al 1808, 
giunge a 340,911 non comprese quelle condan- 
nate alla prigionia, alle galee od ^llesiglio sotto 
il rcguo di Ferdinando VII, il cui numero e pur 
anco considerevole assai» 
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Se si aggiunga alle condanne pronunciate 
nella penisola quelle degli altri paesi subordi- 
nati alla Inquisizione di Spagna , la Sicilia, la 
Sardegna, la Fiandra, l'America , le Indie ec. 
ci atterrisce il numero infinito de' sventurati che 
il Sant'Officio condannava per renderli migliori 
cattolici. 

Non solamente l'Inquisizione ha decimato la 
popolazione della Spagna co* suoi Atli-di-fedc 9 
ma l'ha considerabilmente diminuita anche eoi 
suscitare e guerre civili e sollevazioni, e l'espul- 
sione de' Giudei , * quella de* Mori. Piti dì sei 
milioni d'abitanti sono scomparsi dal bel suolo 
di Spagna nel tempo che il Satìt' Officio ha 
esercitato il suo terribile ministero e di questa* 
barbara «istituzione si può ripetere quanto MoiW 
tesquieu disse d' un imperato* d'Oriente: -Giù* 
» Stiniano che distrusse le sette o coNa spada 
*- « 'con le soe- leggi, -é'fchè col , cosWn^èrìe a' rf- 
h nettarsi ^rasì 1 obbligato jt 'sWirn^Tlé 1 , réte 
* incotte molta provihtié. fc^'créiiétfe d'àvei» 
« accresciuto il numero de' fedeli, é non aveva 
sfotto che diminuirò qtielìo degli ttotfMnH.''-' 

.il:. .»<>.'»! O »**• j'tOé ci l'ft }. Liti u 

-oi<^ ti t Oih.ojii*i^q ^?.*»>l> 6'iu'b td'n t>v iJj»o 
'jìubi.ùai bMitJwmì OtfOiìio »J*up *t>b ynt'A*) 
litri t&m'\'\\i <vi>o«| «uà mIj .i'F;»^^ hi !: fornii 
"»h i»i»* Ita ti 'o* ol .fri -ii til Tjq siini'ioàii Mp foli 
colli ' 'Ji:»;€ 11 ua'j ^iti^Wii u iiJiug'jiii u iewbTj 



56o 

— ■ — , 

PARTE. SESTA 

PROCESSI CURIOSI E STR AORDINARJ COSTRUITI 
DALLA 1NQUISIZION DI SPAGNA- ' 

.1 ►•!«• . '. 

* l>'« f . i.d ':V*h ' " x - '>>">'•.' • 

. vV-'V.-» >\ hit* \v> f :i« . «•''. ri»* ' : ' i , i, 

innwnerevoli processi -costrutti del Sant* 
O Ilici o per causa di eresie tra loro non dige- 
riscono che per gradazioni leggieri di crudeltà 
oper la codione o il rango delle penarne 
processate die caddero vittime di; questo tri* 
fc W L forarle i tJ fife, senior* quindi, inutile 
passare , .aj , 4esf rjzòpni . julj. ercoli joltre g$ , fatte. 
Non fax^ wmo \ di prò se s si per , ca use di hi g a- 
ima,, di pe^sjia * o?, f^sura,, di c^ntrebl^o 

l' Inauisuione s'era usurpata la competenza di 
giudicare, , e_ contro, i, quali ha pronuncia^ sen- 
tenze più o meno severe, più o meno assurde. 

Ma fra que* delitti dalla Inquisizione giudi- 
cati ve n'ha d'una classe particolare, le pro- 
cessore de' quali offrono circostanze talmente 
incredibili oggidì, che non posso dispensarmi 
dal qui riferirne per intiero, lo vo* parlare de* 
pretesi e stregoni e maghi, che il Sant'Officio 



Digitized by 



sagrificò colle fiamme in epoche diverse, ed 
in ispecie sul principio del decimo sesto, e 
del decimo settimo secolo. Queste processile 
danno un* idea giusta dell'ignoranza supersti- 
ziosa dogi' inquisitori , e serviranno altresì a 
dimostrare di q>de manièra quo' frati hanno 
ritardato la GÌviiizzazioue, « condensate le te- 
nebre che intruppavano le popolazioni intiere, 
condannando siccome convinti di stregoneria' o 
di magia degli imbecilli e de' pazzi cui sarebbe 
ben stata cosa J>i« umana l'illuminare; e degli 
ipocriti e degli impostori 9 ch'era d'uopo sma- 
scherarli per coprirli di vergogna. 

Egli è ben naturale che gl'inquisitori accu- 
sassero di magia uomini ch ? eransi innalzati 
molto al di sopra de' teologi di que» tempi col 
loro sapere, e <ron la loro scienza profonda , 
ed io non maraviglio che frati ignoranti ripu- 
tassero esseri sopranna tura li e Picco della Mi- 
randola, e Galileo Galilei, i sistemi de' quali 
erano stati condannati a Roma; ma come mai 
credere , riportandoci pur anco ai tempi del- 
l' ignoranza, che i papi e gli inquisitori ab- 
biano potuto persuadersi che rozzi villani, 
senza spirito, senza istruzione, seuza cogni- 
zione alcuna degli effetti naturali della fisica, 
ne di quelli della chimica fossero veri stregoni 
e maghi terribili? Quelle povere genti altro 
non erano che balordi ingannati da illusioni 
provocate con qualche beveraggio , come si po- 
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tra giudicarne dai l'atti ch'io andrò descrivendo, 
c che letteralmente trassi dallo storico spagnuolo 
Sandoval, e dagli archi vj della Inquisizione. 

Sino dall'anno i507 l' Inquisizione di Cala- 
hora aveva gettate sul rogo più di trenta donne 
quali sortiere e maghe. La setta de* stregoni 
era in allora numerosa oltremodo: riconosceva 
il demonio come suo maestro e padrone , pro- 
mettevano a lui obbedienza , e V onoravano con 
un culto particolare. Dal canto suo il demonio 
ohhligavasi di dare a suoi adoratori il potere 
di inviare delle malattie agli animali , di nuo- 
cere ai frutti della terra , di leggere ncll' av- 
venire , di seguire le cose più occulte, ce. ec. 

Vent'anni dopo si scoprirono nella Na varrà 
gran numero di persone che dedicavansi alle 
pratiche della stregoneria : lo che die luogo ad 
uu processo di cui ora ne trascriverò il sunto, 
rammentando al lettore che sono storici Spa- 
gnuoli che parlano. 

» Due fanciulle V una di undici, l'altra di 
« nove anni s'accusarono da se stesse avauti 
>. i membri del Consiglio reale di Navarra di 
» essere sortiere, confessarono d'essere state 
h ricevute nella setta delle Jtirguinas , cioè a 
n dire delle streghe o sortiere; e s' impegna- 
ti rono di palesare tutte le donne che quella 
m colleganza formavano , ove si promettesse 
h loro la grazia d' esentuarle da castigo. I giu- 
» dici avendo acconsentito a ciò, le due giovi- 



/ 



363 

»? nette dichiararono che esse coli' osservare 
m r occhio sinistro d'uua persona sapevano ri- 
» levare se appartenesse o no a quella setta : 

* indicarono e il luogo ove dovevansi trovare 
« molte di quelle donne, e quello delle loro con- 
» venlicole. Il Consiglio incaricò un commissario 
» di recarsi colà assieme alle due fanciulle cou 
» la scorta di cinquanta cavalieri. In ogni bor- 
" go, in ogni villaggio ove arrivavano, il com- 
« missario faceva chiudere le due giovinette in 
m separate case, poscia s' andava informando 

* dai magistrati se colà vi fossero persone so- 1 
» spette di magia; se ve n'erano le faceva con- 
» durre in queste case e le presentava alle due 

* fanciulle , ondé fare sperimento de* mezzi 
« ch'esse avevano indicato. E ne risultò dal- 
h l'esperienza che fra quelle donne, coloro che 
» dalle due giovinette vennero indiente come. 
» sorticre lo erano realmente. Quando le iu-- 
» dicatc donne si videro in prigione dichiara- 
» rono che la loro società compouevasi da più 
» di centocinquanta: che quando una donna 
** prcscntavasi ond' essere ricevuta nella so- 
» cietà loro le davano s'era nubile, un gio- 
»' vine di belle forme e robusto, che la trattava 
h da marito. Le facevano rinegare Gesù Cristo 
H e la sua religione. Il giorno in cui aveva 
»» luogo ques a cerimonia , vedevano comparire 
*• in mezzo ad un cerchio un caprone ne- 

* ro, il quale faceva parecchie volte il giro 
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« attorno: appena faceta esso sentire la sua 
n voce rauca, tutte le streghe accorrevano e 
r> niettevausi a ballare a quel suono sotniglian- 
n tesi ad una trombetta : e baciato da tutte il 
n caprone di sotto la. coda, facevano in se- 
« guito una refezione con pane , vino e for- 
» maggio. Terminato il festino , ciascuna strega 
n montava a cavallo al suo compagno trasmutato 
n in caproue ; e dopo d' essersi stropicciato il 
» corpo cogli escrementi d' un rospo mescolato 
» a quello di parecchi rettili, se ne volavano in 
#» aria per recarsi in que' luoghi ove volevano 
» far del male. Univansi in assemblea gene- 
ri rale la notte prima di Pasqua e in quelle 
« precedenti le maggiori solennità .nel corso 
» dell'anno. Quando assistevano alla messa 
» vedevano l'ostia nera; ma s'esse trovavansi 
» nella risoluzione di rinunciare alle loro pra- 
»i tiche diaboliche , ciò non accadeva. 

»• Il commissario volendo assicurarsi della 
» verità dei fatti con sua propria sperieuza , 
« si fé* presentare una vecchia sortiera, le pro- 
» mise la sua assoluzione col patio di lare in 
» sua presenza tutte le operazioni di stregone- 
n ria ; anzi le permise .1* evadersi pur anco du- 
* rante il suo lavoro, se ne avesse il potere. 
» La vecchia accettata la proposizione , do- 
» mandò il vasetto d' unguento che le avevano 
» perquisito in fiosso all' atto dell'arresto: salì 
» col commissario sovr'una torre, e si pose 
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» insieme di lui davanti ad una finestra. Co- 

- minciò essa , alla vista di un gran mimerà 
» di persone, a mettere un pò» d'unguento nel 
» palmo della mano sinistra, e al polso, e al 

- nodo del gomito, di sotto il braccio, ed al- 
» T anguinaja sinistra : poscia con voce fortis. 

I tSLT% se - te tó? Tu,,! gli spettatori 

- udirono nel! aria una voce che rispose: il, 
» eccomi qui. — La sorlicra allora prese a di- 
» scendere lungo il muro esteriore della torre 
« colla testa all' ingiù servendosi e delle mani 
» e dei piedi a guisa di lucertola. Giunta a 

- metà dell'altezza della torre, staccossi a un 
tratto e prese il volo nell'aria, al cospetto 
di tutti che non cessarono di vederla, che 
quaud' ebbe passato l'orizzonte. 
- Tanto prodigio riempiè ognuno di mara- 
viglia. Il commissario fe' pubblicare che avreb- 
be largito una considerabile somma di danaro 
a eh. gl. nconducesse quella sortiera. Costei 
fu arrestata da alcuni pastori che gliela pre- 
sentarono dopo due giorni. Il commissario 
le richiese per qnale motivo non Wessa 
volata abbastanza lontano ond* isfuggire u 
quelh che la cercavano: perchè, risposa, 
il suo maestro non Fha volute trasportare 
che alla distanza di tre leghe, e 1' aveva ab- 
bandonata in quel campo ove i pastori la tro- 
varono. Quest' esperienza «vendo convinto il 
comm.ssano che quella sgraziata era vera- 
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•• mente una sortiera fe' consegnare alla Inqui- 
« sizionc più di centocinquanta altre donne 

* della medesima setta , che il Sant' Oflicio punì 
» gravemente come maghe: ad ognuna furono 
>» applicate duecento sferzate , poscia per lungo 

* tempo tenute in prigione. »• 
L'inquisizione di Saragozza parimenti giu- 
dicò parecchie sortiere collegate con quelle di 
Navarra e ch'erano state inviate in Aragona 
onde farvi delle proseliti. Furono convinte di 
stregoneria e di magia sovra semplici sospetti, 
ed in appoggio delle deposizioni di tcstimonj 
che punto vedute non le avevano , ma soltanto 
avevano inteso parlare delle loro operazioni. 
Queste sciagurate non avendo voluto confessare 
i delitti di cui erano accusate, perirono nelle 
fiamme, come streghe ostinate e patteggiatrici 
col demonio. 

11 curato del villaggio di Bargota, diocesi di 
Culahorra, fu parimenti processato dal Sant'Of- 
ficio di Logrono. Fra le cose straordinarie 
contenute negli atti inquisizionali relativi a lui 
si legge che ». mentre era tutto dedicato alle 
■ più grandi operazioni della stregoneria nel 
» paese di Rioja ed in Navarra gli prese va - 
» ghezza di fare de' gran viaggi in pochi mi- • 
„ nuti — ch'egli vide le guerre celebri di Fer*. 
- dinando V in Italia, così pure molte di quelle 
m di Carlo V e che egli non mancava mai di 
n annunciare a Logrono ed a k Viana le vittorie 

• • . A. - - «... 
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n che riportavansi o nello slesso giorno od an- 
n che la vigilia, lo che conferraavasi sempre 
» dalle relazioni che in seguito pervenivano col 
» mezzo de* corrieri. Aggiungesi ch'egli ingan- 
» nasse un giorno il suo demonio onde salvare 
n la vita al Pontefice Alessandro VI o a Giu- 
h lio IL — Giusta le memorie della sua vita 
» il Papa teneva un commercio scandaloso con 
» una dama, il cui marito copriva un impiego 
» considerevole presso la Corte Pontificia': que- 
» sti non osava per conseguenza di apertamente 
» querelarsene ; ma nondimeno nudriva la bra- 
» ma di vendicare il proprio onore , e tramò 
m una congiura contro la vita del Papa. Il dia- 

* volo avvertì il curato che il Papa sarebbe 
». perito di morte violenta in quella stessa notte. 

* Il curato risolvè d'impedire un tale attenuto 
e senza comunicare al suo spirito famigliare, 

» la propria intenzione lo richiese soltanto che 
» lo trasportasse a Boma per aspettare colà 
» l' annuncio della morte del Pontefice , assi* 
» stere ai funerali , ed essere testimonio di ciò 
» che si direbbe della cospirazione. Giunse egli 
» col suo demonio nella capitale del mondo 
» Cristiano , e tutto solo si recò al palazzo Pon- 
»• tìGcio, ove raccontò al Sommo Gerarca tutto 
» quanto era passato fra lui ed il diavolo , ed 
» in compenso di questa buon'opera ottenne 
n da lui V assoluzione delle censure nelle quali 
n era incorso. Il curato di Bar gota fu posto 
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» nelle mani degli inquisitori di Logrono, i quali 
» lo lasciarono in libertà in virtìi del breve Pon- 
» tificio dopo d' avergli fatto promettere di rom- 
» pere per sempre qualunque commercio col 
n demonio. 

Ma per quanto singolare sia il processo del 
curato di Bargota , sta sempre al di sotto di 
quello del dottor Eugenio di ToiTalba , di cui 
Cervantes ha parlato nella seconda parte delie 
avventure di don Chisciotte* Ed ecco la sua 
storia come si trova negli autori Spagnuoli. 

» Torralba nacque nella città di Cuenca. Nella 
« età di 1 5 anni recossi a Roma ove fu impiegato 
». in qualità di paggio presso D. Francesco SoU 
» derini vescovo di Volterra , innalzato alla sa- 
» era porpora nel i5o3. — Studiò filosofia e 
» medicina. Ottenuto il grado di dottore , ebbe 
h più d'una volta delle vive discussioni con al- 
» cuni sapienti sull'immortalità dell'anima e 
* sulla divinità di Gesù Cristo, ch'essi attac- 
■ carono con ragioni sì forti, di maniera che 
» quantunque egli non potesse soffocare nella 
» sua anima i principi di religione che gli 
» erano stati inculcati nella infanzia, cadde nul- 
li lameno nel pironismo, e cominciò a porre 
» in dubbio ogni cosa, non sapendo più da 
» qual lato stesse la verità. 

» Fra gli amici eh' erasi fatto in Roma con- 
h tavasi un certo monaco Domenicana chiamato 
» fra Pietro: questi gli disse un giorno ch'egli 
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aveva al suo servizio un Angelo dell'ordine 
degli spiriti buoni , il cui nome era Zequiel 
tanto possente nella cognizione dell'avvenire 
e delle cose nascoste , che non v'era chi lo 
eguagliasse; ma di natura sì particolare, che 
invece di obbligare gli uomini ad un patto 
prima di comunicar loro la sua scienza, egli 
aveva anzi in orrore questo mezzo , perchè 
voleva rimanere libero sempre, e servire sol- 
tanto per amicizia quegli che in lui ponesse 
la sua confidenza : eh' egli gli concedeva al- 
tresì di far parte agli altri de' suoi segreti ; 
ma ove a forza venisse costretto per ottenere 
da lui delle risposte , ciò Y allontanava per 
sempre dalla società dell'uomo cui si fosse 
unito. Frate Pietro gli domandò s'egli ame- 
rebbe d' avere per servo e per amico Zequiel, 
proferendogli che poteva procurargli questo 
vantaggio a cagione dell' amicizia che con esso 
lui lo legava. — Torralba diraostrogli la mag- 
gior brama di far conoscenza con questo tale 
spirito* 

n Zequiel ben tosto gli comparve sotto la fi- 
gura d'un giovine, vestito di color di carne, 
e con sopì' abito nero: costui disse a Tor- 
ralba : io starò con te per tutto il corso eli tua 
vita e ti seguirò per tulio ove sarai obbligato 
di andare. Dopo questa promessa , Zequiel 
si presentava a Torralba ad ogni quarto di 
luna, e tutta. le volte ch'egli doveva recarsi 
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» da un luogo all' altro , ora sotto la figura di 

* viaggiatore, ora sotto quella d'eremita. — Ze* 
»♦ quid non parlava mai contro la religione cri- 
r> stiana: giammai gì' insinuò alcun principio 
» d'eresia, nè mai lo consigliò ad alcuna azione 
h delittuosa; ma al contrario lo rimproverava 
« quando gli accadeva di commettere qualche 
« fallo, e con lui assisteva nelle chiese ai di- 
fi vini ofiìrj. Tutte queste circostanze indussero 
n Torralha a credere che Zequiel fosse un An- 

* gelo buono, perocché se non fosse tale ( diceva 
*♦ egli) la sua condotta, sarebbe ben diversa. 

n Torralba venne in Ispagna verso 1* anno 
» i5oa. Qualche tempo dopo visitò l'Italia tut- 
« ta ; e avendo fissata la sua dimora in Roma 
» sotto la protezione del cardinale di Volterra , 
n acquistossi riputazione d* abile medico, e 
» godè il favore di molti cardiuali. La maggior 

* parte degli annunci fatti col mezzo di Zo 
» quid erano relativi ad affari politici. 

» Avvenne che Torralba essendosi restituito 
» in Ispagna nel i5io e trovandosi alla corte 
» del re Ferdinando il Cattolico, Zequid gli 
fi disse che questo Monarca riceverebbe ben 
ti presto una nuova dispiacevole. Torralba ne 
f» die sollecito avviso all' arcivescovo di Toledo 
« Xlmenes de Cisneros (che fu in seguito cardi* 
« naie e inquisitor generale ) ed al gran ca» 
fi pitano Gonzales Fernandez de Cordova; e 
« nello stesso giorno un corriere recò delle 

■ \ 

* 

» 9 



Digitized by Google- 



371 

» lettere d' Affrica le quali annunciavano il tri- 
» ste successo della spedizione intrapresa con- 
» tro i Mori , e la morte di Don Garzia di 
» Toledo figlio del duca d'Alba, che la Co- 
ti mandava. 

■ » Ximenes de Cisneros avendo saputo che 
» il cardinale di Volterra aveva veduto Zequiel, 
* desiderò che gli fosse presentato a fine di 
» conoscere la natura , e la qualità di que- 
» ito spirito. Torralba per far cosa grata al- 
»» l'arcivescovo supplicò Y Angelo che si mo- 
» strasse a quel prelato sotto una figura umana 
*» che meglio gli convenisse; ma Zequiel non fu 
» di parere di far comparsa, se non che per 
n addolcire alquanto il suo rifiuto incaricò Tor- 
« ralha di dire a Cisneros, ch'egli arriverebbe 
»» ad essere re ; lo che verificossi per lo meno 
» quanto al fatto, imperocché Cisneros fu go- 
di tutte le Spagne e delle 



» Un' altra volta , stando tuttavia in Roma 
» l'Angelo gli disse che Pietro M argano per- 
» ricrebbe la vita se- uscisse della città. Tor- 
» ralha non avendo potuto avvertire ih tempo 
» il suo amico, questi usci di Roma, evenne 



» Zequiel gli annunciò che il cardinale di 
» Sienne farebbe una tragica fine , te che si 
« verificò nel i5i7, in seguito alla sentenza che 
» Leone X fe* pronunciare contro di lui. 



1 



* Di ritorno a Roma nel i5i3Torralba aveva 
h sommo desiderio di vedere un suo intimo 
» amico Tomaso DcBecara, il quale allora era 
«i a Venezia ; Zequitl che conosceva questa sua 
« brama , lo condusse a quella citta, indi lo 

* restituì a Roma in sì poco tempo, che le 
« persone solite a conversare ordinariamente 
pi con lui non s'avvidero punto della sua as* 
•» senza. 

« Nel i5a5 P Angelo gli disse . che sarebbe 
meglio per lui il far ritorno in Iapagna , pei4 
» che otterrebbe il posto di medico dell' infante 
» Eleouora regina vedova del Portogallo, e 
x dappoi consorte di Francesco I re di Franv 
-** eia. Il nostro dottore comunicò questo divi» 

* samento al duca di Bejar e a Don Stefano 
» Emanuele Merino arcivescovo di Bari: essi 
« sollecitarono per- lui il posto che ambiva , e 
»» gli venne accordato 1' anno susseguente. 

» Finalmente nel dì 5 maggio dello stesso 
r» anno Zequiel disse al dottore che all' indo- 
or, roani la città di Roma verrebbe presa dalle 
- truppe dell' imperatore. Torralba pregò il 
p« suo Angelo dì condurlo a Roma ond' esserne 
*. testimonio. Zequiel gliel' accordò ed uscirono 
» insieme da Vagli adolid alle undici ore della se* 
h ra i come in attitudine di passeggio: non erano 
» ancora tanto lontano da questa citta quando 
h T Angelo pose in mano a Torralba un ba« 

* stooe tutto a nodi, dicendogli — Chiudi gli 
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» occhi : non ti spaventare ; prendi questo ba» 
fi sione nella tua mano ; e nulla ti accadrà di 

* ma/c — Giunto il momento di aprire gH oc- 
f» chi si vide sì vicino al mare che poteva toc» 
» cario con la mano; la nebbia nera da cui 
» erano circondati cedè tosto il luogo ad una 
V vivissima luce 3 lo che fe credere a Torralba 

* di dover essere abbruciato: Zequiel essendosi 
t» avveduto di questo suo timore gli disse 
» — ** aia franco , bestiaccia — Torralba chiuse 
n di nuovo gli occhi, e credè a capo di qual» 
n che tempo d'essere giunti a terra. Zequiel 
m gli disse d'aprire gli occhi, e gli domandò 
m s'egli sapesse ove si trovassero. Il Dottore 

* girati gli occhi attorno s'avvide eh' erano in 
« Roma nella Torre di Nana. Udirono allora 

* l' orologio del castello suonare le cinque ore 
» di notte ( cioè mezza notte giusta la maniera 
m di contare degli Spagnuoli), da ciò risultava 
m che nel fare questo viaggio non avevano im- 

piegato che un' ora. Torralba percorse Roma 
#• insieme a Zequiel e vide in seguito il saocheg- 
r» giù dato a questa città e gli altri avvenimenti 
m tutti di quella terribile giornata. In un' ora 
« e mezzo fu di ritorno a Vagliadolid ove Ze- 
» quid lasciandolo gli disse: d'ora innanzi tu 
•• devi credere ogni cosa ch'io sarò per dirti. 

« Torralba si fe à pubblicare tutto quanto 
» aveva veduto ; e siccome non si parlava di 
•• lui se non qualificandolo per un grande e 
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m vero negromante, stregone, incantatore e ma- 
« go, l'Inquisizione non tardò guari a prender 
» parte in quest' affare, e lo fe* metter prigio- 
» ne. — Il dottore confessò subitamente ogni 
« cosa che riguardava l'angelo 'Acquici e le ma- 
» raviglie da lui operate, persuaso che più nul- 
h T altro gli verrebbe chiesto, tome pareva sui 
» principio che ciò bastasse, e che punto non 
» 8* uccuperebbero della disputa ch'egli aveva 
« avuto, ne dei dubbi eh' egli aveva mostrato 

* toccanti T immortalità dell' anima e la divi* 
r> nità di Gesù Cristo. Quando ai giudici parve 
» d'essere bastevolmente istiruiti della cosa con* 
h vocardnsi per emanare i loro voti; ma avendo 
» opinato diversamente fra di loro, il tribunale 
•» si rivolse al Consiglio Supremo il quale de- 
» cretò che Torralba venisse posto alla tortura, 
9* per quanto il suo Angelo e la qualità sua Io 
»• permettessero; onde rilevare quale sia stata 
» la sua intenzione nel ricevere e nel tenere 

* presso di lui lo spirito Zeqtdel ; s'egli cre- 
» desse fermamente che quegli fosse un Angelo 
n cattivo, come un testimonio assicurava averlo 
» inleso dire : s' egli avesse patteggiato con lui 
•» onde renderselo propizio, e quale la conven- 
» zione : come fosse stato il primo convegno 

* con lui , e se allora o dopo tale giorno ab- 
» bia usato degli scongiuri per invocarlo. Fatto 

* poi tutto ciò e avutone il risùltamento , il 
» tribunale dovesse votare e pronunciare la 
t» sentenza definitiva. 
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>♦ Torralba fino a quel giorno non aveva va- 
» riato mai su ciò che sulle prime aveva de- 
» posto riguardo al suo spirito famigliare a§- 
w sicuraudo appartenere all'ordine degli Angeli 
»» buoni ; ma quando si trovò neile mani de* 
« carnefici , gli spasimi della tortura gli tras- 
» sero di bocca ch'egli vedeva bene che Zeqmtl 
» era un Angelo cattivo perchè gli era causa 
» della sua sventura. Gli domandarono se lo 
» spirito gli avesse predetto ch'egli caduto sa- 

* rebbe nella forza della Inquisizione: rispose 
«che più d* una volta eraiae stato avvertito da 
» lui e T aveva dissuaso d' andare a Cuenca 
« dove una disgrazia lo aspettava, ma egli 

* aveva creduto di poter non curare quel con- 
» siglio. Sopra il tutto poi Torralba protestò 
« di non avere specie alcuna di patti con Ze» 
» quiel e che le cose erano avvenute come egli 
» aveva deposto. 

m Gli inquisitori ammisero come vero tutto 
m quanto Torralba aveva confessato* e dopo 
m d' avergli fatto fare una nuova dichiarazione, 
» sospesero il suo processo per motivo di com- 
» passione, e pei desiderio di vedere un ne- 
» gromante così celebre convertirsi e confes- 
m sare i patii e i sortilegi che aveva tempre 
» negati. 

» Finalmente dopo d' avere passato più di 
h tre anni nelle prigioni dell' Sant'Officio, Tor- 
» ralba fu condannato a fare l'abjura generale 
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» ordinaria delle eresìe , e ad espiare la pena 
» della prigionia e del San-beniio per tutto il 
». tempo che determinerebbe P in qui sit or gene» 
m rale; a non aver più ne convegni , uè conni- 
r> ni ca zi on e con lo spirito Zequiel e a non pre 
» stare più mai orecchio ad alcuna delle sue 
h proposizioni : e queste condizioni furongli im- 
n poste perula sicurezza della sua coscienza e 
n per la salute della sua anima ». 

Verso la fine dell' anno 1610 gli inquisitori 
di Logrono celebrarono un atto di fede de' piti 
solenni* nel quale figurarono ancora ig sortiere. 
I loro processi contengono delle dichiarazioni 
Unto singolari che a malgrado tutto quello che 
ho già riferito su questa setta io penso di qui 
inserirne qualche transunto. 

Tali véntinove streghe erano tutte dei borghi 
di Vera e di Zuggarrarourdi nella vallata di 
Bastan nella Navarra. Convocavansi esse in un 
luogo chiamato Prato del Caprone: colà, se* 
condo quanto esse deposero , il diavolo si pre* 
f sentava loro sottolla figura d'un grosso caprone. 
Ecco l'analisi delle loro confessioni c 

n II lunedi , il mercoledì , ed il venerdì di 
» ciascuna settimana erano i giorni stabiliti 
* per le loro assemblee, oltre le feste solenni 
m della Chiesa come lo sono la Pasqua, la 

- Pentecoste, il Natale ec. In ciascuna seduta 

- e specialmente quando v* è a fare qualche 
h accettazione, il diavolo prende allora la fi- 

■ 

4 
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m gura <T uomo tristo, iracondo, nero e brutto : 
» ponesi sovr' una seggiola elevata , ora dorata 
n ora nera come l' ebano : porta una corona di 
m picciole corna ; due corna più ì un glie stanno 
» sul di dietro della testa, ed uno in mezzo la 
« fronte , e con questo terzo corno illumina 
t» tutto il luogo dell* assemblea : la luce che 
■ emana è più brillante di quella della luna , 
n e minore di quella del sole. Grandi sono i 
» suoi ocelli , rotondi ed assai aperti , focosi e 
h orribili: simile a quella della capra èia sua 
» barba: egli è metà uomo , e metà capro. I 
» suoi piedi e le sue mani sono da uomo , le 
m cui dita fornite <T unghie smisurate , s'allun- 
m gano e terminano in punta. Le quali mani sono 
» ricurve a guisa degli artigli d'un uccello di 
« preda , e i piedi alle zampe d' oca assonni* 
» gliansi. La sua voce è come quella dell' asino 
h rauca, discordante e formidabile. Le sue pa- 
ti role male articolate, pronunciate con tuono 
» basso, affannoso, irregolare; e d' una ma- 
» niera grave, severa ed arrogante. La sua fì- 
» sonomia esprime il mal umore e la malin- 
» conia. 

n Unitasi l'assemblea tutti gli astanti si prò- 
» strano ed adorano il demonio, chiamandolo 

* loro maestro , loro Dio , e ripetendo la for- 

* mola dell'apostasia che hanno pronunciato 
» quando furono ricevuti nella setta: ognuno 

* gli bacia i piedi, la mano, il fianco sinistro, 



n e la terga. La seduta comincia alle nove ore 
» della sera, e ordinariamente termina a mez- 
" «a notte, ne può essere protratta al di là dei 

* canto del gallo. 

» A questa prima cerimonia fin" altra ne suc- 
/ » cede la quale è un' imitazione diabolica della 

* messa: alcuni diavoli subalterni inalzano 1 ' a 1 - 

h tare e servono il loro capo come i giovinetti . 
h la messa de' cristiani. Il diavolo interrompe 

* la celebrazione per esortare gli astanti a non 
n mai più ritornare al cristianesimo, e loro 
n promette un paradiso preferibile a quello de- 
» stinato pe' Cattolici. 

»» Terminata tale funzione, il diavolo s'uni- 
ti sce carnalmente con tutti gli uomini e con 
» tutte le doune e poscia loro ordina di imi- 
« tarlo: da tutti si obbedisce mescolandosi i 
n due sessi senza distinzione di maritaggio o 
» di parentela. 1 proseliti del demonio hanno 
» l'onore d'essere cbiamati i primi alle opere 
h che si fanno ; quindi è privilegio del re dei 

* stregoni di eleggere i suoi più cari, come lo 
t. è della regina di chiamare le donne ch'essa 
w preferisce. 

« Terminata la cerimonia Satanasso li licen- 
»• zia . a ciascuno ordinando di lare tutto il 
» male che può ai Cristiani, e a tutti i frutti 

> » della terra, trasformandosi per tale effetto in 
w cani, in gatti, in lupi, in volpi, in uccelli 

\» da preda, ed in altri animali secondo il bi« 
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sogno; com3 pure di far uso di polveri e di 
n liquori venefici , che si preparano con acqua 
» tratta dal rospo che ciascuna strega o sire- 
» gone porta con sè ; tale rospo è il diavolo 
m stesso che si fa obbediente a* loro ordini sotto 
» quella metamorfosi , dal momento dell'accet- 

* tazìone nella setta. 

* Tale accettazione o figliazione si fa in as- 
ti semblea: il candidato rinuncia al culto di Dio 
n e promette al demonio obbedienza e fedeltà 

* fino alla morte. Satanasso allora segna l'ini- 
n ziato colle unghie della mano sinistra, e gli 
*• imprime la figura d' un picciolissimo rospo 
» su la pupilla dell'occhio manco, senza ca- 
» gionargli il menomo dolore. Questa tal figura 
n di rospo è quella che serve a tutti di questa 
» setta onde riconoscersi fra di loro. Consegna 
». in seguito al nuovo candidato un p'ccolo ro* 
n *po coperto, il quale ha la vili il di rendere 

* iavìsibile il suo nuovo padrone , di traspor- 
le tarlo in poco tempo e senza fatica ne* luoghi 
n pili lontani, e di trasmutarlo in qualunque 
n figura d'animali. 

« Prima di recarsi all'assemblea, hanno eura 
» d'ungersi il corpo con un liquore emesso 
» dal rospo, il quale ottiensi battendolo con 

* una verghetta, fino a che il demonio che sta 
»• nel rospo non dica : basta così. Siffatta un- 

,it zione è quella che rende atto lo stregone o 
» la strega di darsi al volo e di viaggiare con 
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» la celerilà del lampo; ma tali emigrazioni 
» non possono effettuarsi se non di notte, pe- 
» rocchè dal punto in cui il gallo annuncia 
n l'alba sparisce il rospo , e la strega trovasi 
» ridotta al suo stato naturale. 

» Il diavolo insegna ben anche ai professi 
* l'arte di comporre dei veleni mortiferi y ado- 
>r perando rétttti ' , insetti , cervella d' uomini 
tt morti, e succo tratto da diverse piante. I 
» stregoni si servono di questi veleni che pos- 
ti sono altresì renderli operativi ad una gran 
« distanza. 

* » Fra tutte le azioni superstiziose che tanto 
»i piaciono al demonio , non ve n* ha un' altra 

* che meglio lo alletti quanto di vedere i suoi 

* adoratori trarre dalle tombe delle chiese i 
m cadaveri de' cristiani, è mangiarne le piccioli 

* ossa e il cervello preparati colf acqua emessa 

» dai rospi. 

n La tendenza al mal fare è si naturale al 
» demonio, che se uno stregone sta molto tempo 

9 * * 

» senza nuocere altrui , sia pure a uomini , sia 
M ad animali, od a' frutti della terra, lo sot- 

* topine allè sferzate in piena assemblea. * 
Tutte queste 1 minute descrizioni, al pari di 

molté altre di consimil natura furono fatte agli 
inquisitori da diciannove stregoni pentiti, i quali 
evitarono la condanna al fuoco ogni cosa rivé^ 
landò. Il Sant'Officio si accontentò di far loro 
portare il San-bcnito nella celebrazione dell'eoi 



\ 



Digitized by Google 



58i 

di-fede di loro condanna. Quanto agli altri dieci 
die furono condannati al rilascio alla forza se- 
colare in pena d'avere dogmatizzato o presie- 
duto alle assemblee, inserisco qui press' a poco 
le dichiarazioni che gl'inquisitori ne ottennero, 
sia col roezfto della tortura , sia con l' arte di 
scaltramente interrogare. 

• Maria de Zuzaya confessa d'avere cagio- 
» nato molto male ad un gran numero di pei- 
m seme ch'essa nominò, facendo loro provare 
" co' suoi incantesimi de' dolori vivissimi .e 

* lunghe malattie — d'aver fatto morire un uo- 

* mo coi mezzo d'un uovo avvelenato che gli 
*• cagionò una colica atroce : ch'essa veniva ogni 
«• notte visitata dal demonio, che per più anui le 
» fece da marito , e finalmente d' avere sovente 
m burlato un prete, che amava la caccia della 
» lepre , preudendo essa la figura di quest' ani- 
» Dialetto, e stancandolo colle lunghe e inutili 
M corse che gli faceva fare *. 

11 Sant'Officio ammise tutti questi latti per 
veri e condannò Maria de Zuzaya al rogo , quan- 
tunque mostrasse d'essere pentita : fu però pri* 
ma strozzata e dappoi data alte fiamme. ■» 
« Michele di Goiburu , re de' stregoni di Zu- 
garramurdi, narra tutto quanto si operava nelle 
« assemblee della setta : e circa poi a ciò, che » 

* lo riguarda in particolare , confessa d'essere 
m ben di sovente caduto nel peccato più ferai- 

* gliare ai diavolo, ora come passivo a lui sog- 

Tomoll. li 



** giacendo, ora in modo attivo con altri stre- 
rà goni: d'avere più volte profanato le chiese 
» traendo i cadaveri dalle loro tombe, per fare 
n al diavolo la sua oblazione di ossa e di cervella 
« umane. Dichiara inoltre d'avere più volte in uni- 
» one al demonio gettato le disgrazie sui campi, 
» e su gli uomini, e che nella sua qualità di re 
» degli stregoni, portava sempre un vasetto 
» pieno di bava di rospo di cui se ne giovava 
t il diavolo stesso nelle sue operazioni. Con- 
» fesso di aver fatto morire molti bambini de' 
» quali nominò le famiglie, e fra questi un 
» proprio nipote, succhiando loro il sangue 
>* dalle parti naturali; e tutto ciò per compìa- 
» cere al demonio, il quale dilettavasi assai nel 
» veder commettere siffatti delitti. 

* Giovanni di Goiburu fratello del re e ma* 
» rito della regina delle streghe confessa egli 
» pure gli stessi fatti sulle circostanze generali, 
r w e aggiunge ch'egli era quel tale, che faceva 
*» ballare gli stregoni e le streghe al suono d'un 
m tamburino — così pure depone d'avere com- 
*• messo molti delitti ne' suoi viaggi aerei not- - 
» turni, e di non aver nemmeno risparmiato 
a il proprio figlio , del le cui ossa se n'era ser- 
m vito per dare un pasto a parecchie sortiere. 
» Aggiunge che avendo un giorno prolungata 
» la sua musica oltre il canto del gallo, il suo 
» rospo disparì all'improvviso, e fu quindi co- 
» stretto di fare non poche leghe a piedi per 
» ritornarsene a casa. 
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™ La moglie di Giovanni di Goiburu regina 
r> delle streghe , confessa che presa da gelosia 
» d' un'altra donna, per l'amore che il diavolo 
» aveva per colei, la fece morire con un ve- 
« leno eh* essa preparava — depone di avere al- 
>• tresì data la morte a molti bambini de' quali 
* essa odiava le madri ; e che ben di sovente 
n aveva imbandito dei pasti d'ossa € di cer- 
« velia di cadaveri tratti dalle tombe. 

h Sua figlia dichiara d'aver veduto molte 
m volte il diavolo, il quale godeva di essa a 
>» suo talento, ma che provava de' gran dolori 
» in quell'alto. Aggiunse d'aver fatto morire do- 
» dici bambini succhiando loro il sangue dalle 
« parti naturali, e d'aver levato di vita nove 
« altre persone loro propinando il veleno, 

« Una sorella di costei confessa gli stessi 
»» delitti. 

»♦ Un cugino del re degli stregoni racconta 
»» parimenti ciò che avvenne nelle loro com- 
** briccole notturne, e dichiarò essere quel 
h desso che suonava il flauto mentre il demo* 

* nio abusava degli uomini e delle donne, poi- 
r! che tale passatempo recava a lui molto pia- 
n cere. 

» Un' altra sortiera narra agi' inquisitori di 
»* aver fatto perire molte persone strofinandole 

* coli' unguento mortifero che il diavolo le aveva 
n insegnato a preparare, e fra quelle una pro- 
« pria nipote. 



» La sorella di questa donna assicura che 
Satana la fece sferzare perchè aveva man- 
cato ad una adunanza. 
» Il carnefice secreto delle assemblee del 
Prato del Caprone confessa che quando fu 
ricevuto novizio , il diavolo gP impresse la 
sua marca sullo stomaco , e che quel punto 
divenne impenetrabile. Gli inquisitori ordi- 
narono che si conficcassero delle forti spille 
m nel costui corpo, ma benché penetrassero fa- 

* cilmente in tutte le parti fu impossibile il 
m farle entrare in quel punto invulnerabile. 

y> Alcuni altri individui di tale setta di- 
ti chiararono che in diverse circostanze, per- 
n sone maravigliate di vedere ciò che accadeva 
n nelle loro assemblee avendo pronuncialo per 
h esclamazione il nome di Gesù, sparirono tutti 
» in un lampo, e il prato rimase deserto. 

tt Finalmente un'altra strega depose agli 
« inquisitori che per punire alcuni fanciulli 
»» che avevano propalato le cose segrete che 
» si facevano là sul prato del Caprone, essa e 

* parecchie sue compagne erano state incan- 
ti cate di sferzarli, e che ogni notte d' assetti- 
ti blea li toglievano dai loro letti e per aria 
njfi trasportavano sino al luogo destinato pel 
t* loro castigo, e colà li battevano crudelmente. 
h Questi fanciulli deposero avanti gli inquisi- 
ti tori, e confermarono la dichiarazione della 
m strega * 
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Tale è 1' analisi delle circostanze registrate 
nella processura del Sant'Officio di Logrono, 
1/ Atto-di-fede ebbe luogo , e malgrado e i ro- 
spi , e le polveri , e gli unguenti , i stregoni e 
le streghe espiarono le pene che loro furono 
inflitte. 

Nulla di più straordinario in tali processi 
mostruosi, che la convinzione degl'inquisitori, 
i quali invece di togliere il velo superstizioso 
in cui teneansi avvolti que' pretesi stregoni collo 
svilupparne le cause , preferivano di credere al 
loro potere e ai loro incantesimi, e di questa 
maniera davano consistenza a semplici illusioni 
prodotte senza dubbio col mezzo di pozioni so- 
porifere. Parecchi autori di queli' epoca scris- 
sero de* volumi contro la stregoneria ; ma non 
v'ha alcuno che abbia osato di metterla in 
dubbio 1 1 

In un' altr' epoca molto più prossima al se- 
colo della filosoCa , cioè verso la fine del de- 
cimosettirao, X Inquisizione di Spagna si occupò 
d'un processo non meno straordinario, contro 
il domenicano Froilan Diaz vescovo d* Avila e 
confessore di Carlo II. 

La debolezza abituale della salute di Carlo 
fe nascere f[ sospetto che questo Monarca non 
fosse atto ad usare del matrimonio per Y ef- 
fetto soprannaturale di qualche maleficio. Il 
cardinale Portocarero, 1* Inquisitor generale 
Roccaberti, ed il confessore Diaz prestavano 



fede al sortilegio, quindi dopo d' aver persuaso 
il re di' egli era maleficiato Io pregarono di 
permettere che lo esorcizzassero. Carlo vi ac- 
consenti e si sottomise agli esorcismi del suo 
confessore. Qirakh' altro prete parimenti si pose 
ad esorcizzarlo. Un frate domenicano nello stesso 
tempo occupa vasi cogli esorcismi per liberare 
«dal demonio una religiosa ossessxi. 11 confes- 
sore del re di concerto coir inquisitor generale, 
incaricò questo tal frate di dimandare al demo- 
ilio della religiosa energumena che volesse di- 
chiarare s'era vero che Carlo II fosse malefi- 
ciato, e in questo caso, quale la natura del 
sortilegio , e quali mezzi per distruggerne gli 
elle t ti» 

. Il domenicano esegui gli ordini dell' Ìnqui- 
sitor generale , e giutise a scoprire coli' organo 
del demonio della religiosa , che in fatto una 
malìa era stata gettata sul re da una persona 
che fu indicata. Il confessore si mise allora a 
fare de' scongiuri onde distruggere il preteso 
maleficio, e per lungo tempo senza dubbio 
avrebbe continuato, se l'inquisitor generale 
Roccaberti non fosse morto mentre sul re si fa- 
cevano taK operazioni. 

Mendoza successore di Roccaberti trasse m 
giudizio il confessore del re siccome sospetto 
di eresia per la sua superstizione , e come col- 
pevole d' avere abbracciata una dottrina con- 
dannata dalla chiesa, coli' accordare la sua 
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confidenza ai demonj, e col giovarsi di loro 
onde scoprire cose nascoste. Ma tale era 1' o- 
pinione de* teologi di quest' epoca che dichia- 
rarono unanimemente, che la condotta del con- 
fessore Diaz non offriva alcuna proposizione, 
uè l'atto alcuno che meritasse censura ecclesia- 
stica. Il Consiglio Supremo decretò che Diaz 
fosse posto in libertà e fuor di giudizio, sic- 
come egli nulla aveva fatto che fosse contrario 
alla religione cattolica. 

Quali a rgomenti di riflessione nella condotta 
del re , e in quella de* giudici e degli inqui- 
sitori 11 

E qui metto fine all' analisi di questa sorta 
di processi , avvegnacchè son persuaso che 
anco un solo debba bastare per offrire una 
idea giusta dell' ignoranza superstiziosa degli 
inquisitori di Spagna, e di tutti gli ostacoli 
che si sono costantemente opposti ai progressi 
della civilizzazione. Quaudo si volesse respin- 
gere questo bel paese nella barbarie e nelle 
tenebre, e di nuovo corrompere i costumi di 
questo popolo eroico , il mezzo più sicuro 
di riuscirvi sarà sempre quello di ristabilire 
nella penisola il Sant'Oflicio e i suoi famigliari. 



FINE. 
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